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A SUA ECCELLENZA

I L S I G N O R

DOMASCHNEFF

CIAMBERLANo ATTUALE DI S. M. IMPE

RIALE DI TUTTE LE RUssIE , DIRETTO

RE DELL’ACADEMIA IMPERIALE DELLE

SCIENZE DI PIETRo B U R Go , CAVALIERE

DELL’ INsIGNE ORDINE DI VASA DI SvE

zIA , &c. &c. &c.

S I G Nо в Е

శు Onor che mi avete ac

: L : cordato di farmi addof

: : : fare pel canale del Signor

****** Dottor Pallas la commiſ.

fione di una collezione di lave del

Vefuvio ad ufo voſtro, e i diffin

ti favori de quali il Signor Conte
- Gic
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Gicca e le trombe della fama di

cono che Voi fapete colmare tut

to il corpo de Scienziati in gene

rale, e quello del vafto Impero

Ruffo, di cui l’ IMMORTALE

CATERINA vi à tanto degna

mente confidato la direzione par

ticolare, mi fan prendere la liber

tà di prefentarvi la feguente rela

zione dell'attuale eruzione del Ve

fuvio. Effa non contiene che un

fuccinto ragguaglio di ciò che mi

fon trovato nel cafo di offervar di

perfona per tre fere confecutive,

vicino al lido del mare, nel quar

tier del Palazzo Reale di Napoli,

in diſtanza di quafi otto miglia,

cioè in fito di vedere il bello del

le fulminanti operazioni della mon

tagna, ſenza correre il pericolo de'

fuoi tiri, ſenza neppur fentirne lo

fparo. E' uno sbozzetto del magni

fico e terribile quadro che 9
- - 1ՈՇ1
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inefficcabile · Volcano ci à pre

fentato de fuoi effetti in grande,

e che il Padre della Torre ed altri

gran maeſtri dell'arte propongonfi

di efeguire con tratti e colori più

convenevoli alla magnificenza dell'

oggetto e alla fuperiorità de loro

talenti. Non è un opera che vi

prefento, Signore , ma la notizia

che mi affretto di anticiparvene .

Degnatevi gradire queſto primo

atto di omaggio per parte di chi

avrà l’onore di effer per fempre

colla divozione la più fincera e

e col più profondo riſpetto

S I G Nо в Е

Di V. E.

Napoli 24. ilifs. ed Obed. Servi

«όσοβο 1779. vmilifs, ed obed. Servitoregofi Michele Torcia .



LLLL LLLLLL LLLLL LL LLLLL LLLS

LLLLLLL LL LLL LLLLL LLL LLLLLS LL

LL L LLLL LL L LLLLL LL LLLLLLL

LLLLL LLLLLLL LL LLLL LL LLLLLS

LLLLL LLLLLLLLLLL LLL LLL LLLLLL LL LLL

LLLLLLLL LLLL LLLLLLLLLLLL L LL LLLS

LLLLL LL LLLLLL L L LL LLLLLLLLLLLL

LLL LLLLL LLLLLSLL LLLLL LLL LLL LLLS

LLLLS LLLLLLLLS LLL LL LLLLL LLLS

LLLLS LL L LLLLLLL LLLL LL LLL

LLLL LL LLLLL LL LLLLLLLS

LLLLLLLL LLLLL LL LLLLLLL LLLL

LL LLLLLLLLLL LL LL LLLL LLLLLL LLLL

LLLLLL L LLLLLLL LL LLL L LLLLLLL LS

LLL LL LLLLLLLLL LL LLL LLLLLL

S L LLLLLLL L LLLL LLLLLLLLL

LL LL LLL LL

LL LLLL LLLLLLLLLL

LLLLLLL LL 00 LL LLLLSLLLLLLL

LLLL0000S sS LGGSLLLLLLLL LLLLLLL

LLLLLL LLLLLS







IR E L A Z | O N E

D E L L’ U L T IM A E R U Z I O N E

DEL V E S U V I O .

*** Ra tanti fingolari ſpettacoli dei qua

::: ž li la naturà è ſtata cosi fecónda

F : nel corſo di queſto fecolo non ne

Ř : à forfe preſentato uno più magnifico

± С forprendente di quello dell’attuale

eruzione del Vefuvio . Ella à co

minciato fin dagli ultimi giorni dello ſcorſo Lu

glio, col folito sfogo di fiamme e di lave poco

nocevoli dalla fommità del cono, e di colonne

di fumo varianti fecondo il vento , or in forma

di alto pino or di platano ombrofo , e di color

quà nero, là roffo, altrove candido o mifto fecondo

il riflesto del ſole o delle fiamme, o fecondo le

materie feco follevate (1): ma è divenuta più par

C1CO
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ticolare e terribile da fera di venerdì 6 di Ago

fto in poi . Il fenomeno è ſcoppiato ſenza gran

rumore da quel lato che da due anni a queſta

parte , anzi dal 1767 e 1771 deve natural

mente effere il più debole , tra Greco e Tra

montana , per un ampiffima fciſſura aper

tafi con violenza dall’ orlo del cratere ad un

terzo del fianco . Confifteva in una fontana di

lucidiffimo fuoco dell’ elevazione , che a mifura

d’occhio pareva di circa mille piedi , di moto

perenne ed equabile, e della durata di circa due

terzi d' ora . Le materie n’ erano quelle fteffe

della lava , ma in luogo di ſcorrere nella for

ma ordinaria dalla quale à acquiſtato il nome ,

zampillava come il falaffo di un uomo valido,

la di cui parabola andava a perderfi e ricolmare

le anfrattuofe cavità del ricurvo e lungo vallone

che da Maeſtro a Levante divide il coniço mafio

del Veſuvio dalla catena di crepoloſe balze de

Canteroni di Somma e di Ottajano. Il vento poi

che regola a fuo grado le ceneri ed il fumo,

foffiando in punto oppoſto a quello dalla fonta

na , andò diffeminando quelle lievi materie ful

rumbo della gran via di Salerno ,

Serà di fabato 7 del mefe verfo quattro ore

di notte ricomparve il fenomeno anche ſenza

fcro
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fcrofcio fenfibile per Napoli (2), ma convertì la

fontana perenne in un fucceſſivo ed eftuante

ſgorgo di materie volcaniche di un’ elevazione e

體 un’abondanza ancor fuperiore: ma perchè invi

luppate in una deniffima cappa formatafi acciden

talmente, come fuole accadere , dalla mancanza

del vento e dal concorſo delle nubi pluvie e del

fumo attorno alla montagna , lo ſplendore del

fuoco avea prefo l’apparenza del chiaror borea

le , che trafpariva e corufcava nel medeſimo

tempo colla frequenza ſteffa degli erutti del vol

cano. Queſto colpo d’occhio offriva uno ſpet

tacolo così vago e raro che tutti o trovavanfi

per le ſtrade , o n’ erano avvertiti nelle cafe,

abandonavano le cure , gli affari, i divertimen

ti , per fermarfi o correre a rimanere attratti

dalla ſua radiante bellezza . Omero e il Taf

fo ne avrebbono copiato la fcefa del Padre de’

Dei full’ Olimpo. Monfeur Volaire celebre di

già per le fue pitture vefuviane , non me

no dei fuoi compatrioti Vernet per quelle di

mare e le Puget per le ſtatue , avendo avuto

l’accortezza di andare fin dall’ultimo di Luglio

giorno per giorno ad offervare i punti di viſta

i più pittoreſchi , e trovatofi dal famofo ro

mitorio non ſenza fuo pericolo (3), offervatore di

sì fingolare apparenza, fta già impiegando il fuo

fapiente pennello per ritrarne una fedele imagi

ԶՇ
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ne fulla tela . L’ingleſe Fabris preparafi ad ef.

fergli rivale pur queſta volta, i ventaglifti a co

iarlo.

Finora il fenomeno non avea fatto che di

vertire grazioſamente l’occhio dello ſpettatore,

la mente del naturaliſta : ma la fera di domenica

del mefe , circa un’ora e mezza fi manifeſtò coi

più terribili ſegni di diſtruzione. Seguì l’ifteffa di

rezione verfo Greco, e per primo fortunato ac

cidente le parieti del collo della voragine fono

coſtantemente rimaſte dal fondo dell’ardente ba

ratro rivolte a quella parte. La fontana perenne

ed equabile e lo ſgorgo eſtuante delle fere pre

cedenti cambiaronfi in una colonna di gran lun

ga fuperiore in groffezza ed in altezza e che

terminava con un impetuofiffimo ſpruzzo , fi

mile a quello delle fontane arricciate di Ro

ma o de’ più bei fuochi artificiali de’ Bolo

gnefi. L’altezza di quei pezzi di lava, che po

trebbero chiamarfi e furono, come fi è poi ve

duto , goccioni [4] , fuperava a vifta d’occhio

meno una volta e mezza quella del perpendicolo

del monte preſo dal livello del mare (5). Infatti

la direzione della voragine ajutata dalla ſtraordi

naria forza efpulſiva fpingeva le materie fin ſopra

le ſpalle dell’ anneſfà di bafe , ma diviſa e ab

baftanza diſtante in cima montagna di Somma (6)

e fulminò fino alla pianura quella di Ottajano;

tanto che accefovi il fuoco ne à incendiato tut

te le foprappoſte capanne , cafe , piantagioni e

boſchi fino a Monte Santo, Santo Paolo, Nola, gli

Als
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IO ,

Albertini e tutti i loro popolatiffimi territorii , con

ftrage di quelle cacciagioni e con danno di cir

ca ducento mila ducat per i proprietarii di quel

la parte e di circa 15 mila pel folo Principe d’

Ottajano : e che farà anche maggiore qualora

coi frutti di queſta ſtagione vengali paimente a

fcoprir perduto l’imo germe della riproduzio

ne nella proffima primavera . Tutti gli accen

nati terrent offrivano un odorofo ridente giar

dino di Bacco e Pomona : la denfa grandine di \

ardente lapillo e ſchiume gli convertì in un tratto

nel più orrorofo e fetido teatro di un campo

flegreo : la verdeggiante eſtà prefe l' ammanto

del più sfrondato inverno , non per mano del

lo che rende compatto tutto , ma della com

ே che diffolve tutto (7).

Solo lá vita dell’ uomo avventuroſamente à

fcampato la falce della morte ; perchè gli abi

tanti ſtavano avvertiti dai fracaffi delle due

fere precedenti : e come l’ ingegno umano

ricorre agli fteffi efpedienti fempre che trovafi

negl’ifteffi infrangenti , i moderni abitatori del

Veſuvio anno fatto come gli antichi ſotto gli

occhi del vecchio Plinio, chi coprivafi con cuſci

ni e materazzi , chi con caldaje o tavole , e chi

voleva evitare la caduta de’ tetti non meno che

le fcariche del volcano, andava accortamente a ri

CΟ
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1 2

coverarfi fotto le volte o al limitare delle por

te (8).

Tanto orrorofo guafto però è nulla in parago

ne di quello che avrebbe cagionato , fe lo ſgor

go aveſſe avuto luogo dal lato meridionale del

monte : avrebbe forfe rinnovato dopo diciaf

fette fecoli le memorande lacrimevoli ſcene de

fcritteci dal giovine Plinio : Portici, Refina, le

due Torri avrebbono provato la loro ruina ful

le appena difotterrate reliquie di Ercolano , Sta

bia e Retina ; la riforgente Pompei farebbe ri

mafta rifepolta fotto una nuova arficcia collu

vie di lave , di ſcorie e di ceneri . A quale

altro auguſto D. Carlos avrebbe appartenuto

nelle future età la gloria di richiamar le une e

le altre alla luce ?

La forza projettile fi è trovata proporzionata

tra la diſtanza de luoghi e la groffezza de goc

cioni . I grandi fi fono eſteli fino a Nola e

Lauro ( dal vertice 6 in 8 miglia ) i minori fi

no a Montefarchio e Montevergine ( tra 18 a

24 ) i lapilli fino a Benevento e la Grottami

narda ( tra 26 a 3o ) le arene e le ceneri

per l’ eminenze di Montecalvo ed Ariano fino

ai frugiferi colli di Troja e Lucera, fino alle pafcuoſe

pianure di Foggia e Manfredonia (tra 54 a 68 ) : all’

Avellino e Montefu/colo anzi queſte minute vetrifi

cazioni non aveano ancora depoſto l’ ultimo gra

do di calore loro impreſſo nell'ignivoma fucina :
C1QC
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I 4

cioè a 24 miglia di diſtanza , mentre il loro

cammino era tardo a cagion della debolez

za del vento . L’ altezza de monti inoltre

da queſte materie fuperati dimoſtra ad evidenza

il grado della loro interna impulſione . Colle

fucceſſive pofte le , fentiremo anche più lonta

ne e forfe aver valicato quel vicino mare come

fecero quelle in tempo di Tito e di altre eru

zioni poſteriori . Effe àn di già oltrepaffato 3

feminando come in tutto il lor corfo l’ arfura ,

le ubertofe valli del monte Gargano (9).

La pioggia n’era ful principio diretta verfo

Napoli. I fofchi globi agglomerantifi come tan
te montagne gli uni 器 gli altri : rinnovava

no o piuttoſto realizavano il poetico quadro

della guerra de' giganti contro Giove. Effi avea

no di già ingombrato tutto il viſibile emisfero

fino al Sebeto : l’aria ed il mare riflettevano a

gara il rutilo colore delle fiamme : il puzzo del

bitume era divenuto intolerabile al quartier del

Molo e di Santa Lucia (1o): le più atre e tetre ca

ligini aveano anche inviluppato le baffe parti

della città dal Carmine alla Vicaria : la confla

grazione generale pareva aver deſtinato per fua

Prima vittima la più amena capitale di Europa.

Quan
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Quando allo Scirocco - Levante effendo fucceduto

Ponente - Libeccio, i minaccianti nuvoloni di fu

mo e bitume andarono lentamente rivolgendofi

verfo la regione a cui ſtava puntato lo |ိ ?

o fia il tubo volcanico. E queſto è ſtato un fe

condo fortunato accidente , il quale nell’ iſteſſo

tempo che liberò la capitale dal fifico incomo

do di una denfiffima pioggia d’infuocate pomici

e lapilli , la falvò dalle fatali confeguenze di un

fubitaneo nembo civile , eccitato dal folo terro

re d’un eccidio che agli occhi della numerofa e

coſternata plebe pareva imminente ed inevitabi

le (1 1 ).

Infatti ftuoli d’individui contriti mifti a de ri

baldi vedevanfi sbucciare da ogni quartiere, quei

moffi dai fentimenti di pietà, queſti dall’avidità di

carpir nel torbido l’altrui . Il vero ed il finto

terrore degli uni e degli altri andava però con

fufo ed accreſciuto fotto un nero ſpavento anche più

fondato che abbracciava oltre della capitale, tutte

le numerofe popolazioni attorno all’ eruttante

volcano . L' altezza infolita della colonna di

fuoco era accompagnata da copiofiffima ಸ್ಧ!
di materie elettriche , le quali urtandofi colle

inelettriche , formavano un balenare ancor più

infolito di tante faette di color ceruleo fmorto

nommeno infolito, alcune nella forma tricuſpide da’

poeti e pittori non ſenza fondamento attribuita

ai fulmini di Giove (12). Queſte andavano fcoccan

do in affluenza da tutti i lati dell’immenfa pila

di fumo dilatata oltre modo ed elevata nella

par*
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parte fuperiore dell’atmosfera; e che per confe

uenza fi faceva vedere e temere egualmente dal

e lontane popolazioni fituate anche al di là de'

gioghi appennini della regione beneventana e pi

centina (1 3). Queſti due accidenti del fenomeno

ficcome fecero in un tratto difertar tutte le città

e villaggi del circondario del monte , gli abitan

ti fuggendo a Napoli, Averfa , Nola , fulla vi

cina coſta di Sorrento, o dovunque credeano il

più vicino e più ficuro fcampo : così vennero

ad accrefcere lo ſpavento e la confufione nella

capitale ; nel tempo ſtefo che i più lontani ſpet

tafori del Sannio e degl’ Irpini rimanevano fo

fpeli e fulla forte della capitale e fu quella del

la Campania (14).

Tante circostanze fifiche vennero ad effere ag

gravate dall’ accenfione di fantafia e dal timore

del popolaccio divenuto panico dopo ceffate le

minacce del flagello : ma come i gran corpi pro

fieguono nel moto loro impreſſo anche dopo

ceflati gl’ impulfi della caufa movente; così gli

fpettri cauſa dell’ agitazione individuale , fubi

to la fecero divenir generale e dilatandofi co

me gli effluvii del contagio, l’accrebbero rapida

mente a commozione , che pareva voler de

generare in tumulto , Ma la teſta di un uo

mo feppe prevenire i finiſtri accidenti , quella

di un altro fedare il fermento dell' eſplofione

popolare , cagionata da quella del volcano ,

cioè il Principe di Jaci e il Padre Rocco - Il

pri



00

L LLLLLLL LLLLLLLLLLL LS LS LLLLLL LLL LLLLLS

LL LLLL LLL LLLLLLLLLLLL LL LLLLLL LLLLL LL LLLLS

LL LLaaLL LLLL LL LLLLLLLLL LLL LLLL LL LLL

LLS LS LLLLLLLLS LLL LL LLLLLLL LL LLLLLLLLLL LL S

LLLLLLS LLLLLLLLL LLL LLLLL LLLLLLLL LLLL LLLLLLLLLL

LLLLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLL LL LLLLL SL LLLLLLLLL LLL

LLLLLLLLL LLL LL LLLLLLLLLS LL LLLLLLL LLLLLLL L

LLLLL S L LLLLLS L LLLLLLLS LLLL LL LLL LLLLLLL

LL LLLLLLLL LL LLLLL LLL LLL LLLLLLLL LLL LLCS

LLLLLL LLLLLLLL LLLL LLL LL LLLL LL LL LLL

LLLLLLLS LL LLLLLLLSLL LLLLLLL LS LLLLLLLLLLL L

LL LLLLLLLLLL LLL LL LLLLLLLL S LLS LLL LLLLL L

LLLLLLL LLL LL LLLL LLLLLLL LLL LLLLLLLLLLLL LL

LLLLLLLLLL LL LLL LLLLLLLL LLLLLLLLL LL LLLLLLLLL LLLL

LL LLLL LL LLLLL LLLL LLL LL LLLLLL LL LLLLS

LLLLS

LLLL LL LLLLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLL LLLLLL

LLL L LLLLLLLLLL LL LLLLLLL LL LLL LL LLLLLLL LL

LL LLLLLL S LLLLLL LLLLLLL LLLLLLLL LLL LLLL S

LL LLLLLLL LL LLLLLLLL LLLLLL LLLLS LLLL LLLLLS

LL LLL LLLLLLL LLLLLL LLLLLLLLLLL LLLL L LLLLLLLS

LLLL LLLL LLLL LL LLL LLLLLS LLLLLL LLLLL LLL

LL LLLLLLL LLLLLLLLLLL LLL LLLL LLLL LLLLLLLLLS

LLL LLLLLL LL LLLLLLLL LLLL LLLLLLL LLLL L LLLS

LLLLLL LLLLLLLLLLLLL LL LLLLLLL LLLLLLLL LLLS

LLS S LLLL LLLLLLLLLLLL LLLLLLLLLL L LLL L LL

LLLLLLLLLL LLLS LL LLLLLLLLLLLL LLL LLLL LLL L

LLLLLLLLLL LLLLLL LLLLLLLL LLLLLLL LLL LLLLLLS

LLLL LL LLLL LL LLL LLLLLL LLLL LLLLLLL LLL

LLLLLLL LLLLLLLL S LL LLLL LLS LL LLLLL LLLLL

LLL LLLLL LLLS LLLLLLLLL LLLLLLLLL LLLLLL LLL LLLLZ
SS 0 LLLS



2. G)

primo trovandofi ad offervare l’eruzione dal fuo

avverfo balcone, diede ſubito gli ordini preven

tivi che la guarnigione fi foffe meſſa fopra le

armi , e che fi foffero rinforzati di picchetti le

prigioni e gli altri poſti guardati . L' avvifo paſsò

nel medefimo tempo a tutti i quartieri , e fra gli

altri a quello de Liparoti dove trovavafi di guardia il

AMarchefe di Peſcara , il quale fecondo lo ſtile in

variabile de'. ſuoi avi (1 5 ) fi accinfe anch’effo dal

fuo lato a fecondare , fe foſfè ſtato di bifo

gno , il zelo inconcuffo ed inveterato del Ca

pitan Generale per l’Auguſta Cafa de Re noſtri

padroni e per la quiete de loro concittadini.

Il Padre Rocco con non minor zelo e pa

triotiſmo volò alla catedrale , dove imaginò

maggiore il concorſo dello sbigottito popolo , e

con un’ allocuzione al folito energica , a cui

faceano eco in altri angoli i Cavalieri deputati e

il Capitan delle Guardie Italiane D. Michele Se

verino , rincorati gli animi in un iftante , ot

tenne che fi foſſe fatta col dovuto decoro nel

vicino giorno la proceffione di San Gennaro ,

chiefta allora tumultuariamente di notte e con

torce di pece , ftate ſtrappate di mano a’ vo

lanti e dalle botteghe de ſpeziali manuali o

fieno confetturieri. I teatri fofpefero le loro fce

ne , la fiera di palazzo le fue moſtre, Rಣ್ಣ da

-
ԱO
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2. 2.

fuo eſtivo cafino di Pofilipo non laſciò di dare

quelle paterne provvidenze, che fin dal-princi

pio del fuo felice regno anno coſtantemente

fatto onore al benefico fuo cuore. Fece fecon

dare colla deputazione di cinque gentiluomini

della fua camera (16) il religioſo fervore del fuo

popolo , con giuſti e pronti caftighi punire

le facrileghe intenzioni de predoni : e vifitati

dopo in perfona tutti i campi arfi , egli coll’ AU

GŪSTA SUA CONSORTE à da padre pietofo

fatto diſtribuire larghe fovvenzioni ai poveri fud

diti danneggiati. Tanto Svetonio e Dione narran

di Tito in tempo della prima eruzione (17); e

dalla narrazione di sì celebri Scrittori può de

durf che il noſtro MONARCA FERDINANDO

merita le ifteffe lodi di quell’ immortale IMPE

RATORE. Tutti due àn fentito coll’ iſteſſe pa

terne vifcere le diſgrazie de loro fudditi ; tutti

due an loro accordato coll’ iſteſſe liberali ma»

ni de foccorfi : TITO nominò due Confolo

ri per farne la diſtribuzione : FERDINAN

DO vi à deſtinato uno de noſtri primi Ma

giftrati il bravo Ciccone ; e perchè non vi

entraffe la minima frode o deviazione à proi

bito di fervirfi di fubalterni , eccetto di agri

menfori . Finalmente fe fecondo l’ iſtorico Dio

ne TITO venne egli ſteſſo a compatire le ca

lamità di quegli antichi Campani : FERDINAN

DO è andato di perſona ad offervare quelle de"

viventi . Che reſta ad un fuddito fedele ad au

gurare ad un sì pietofo Padre e Sovrano ? Null”

altro
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ஃ che la forte di TITO fteffo , DI TRA

JANO , DI ADRIANO , l’ invidiabile incontro

delle penne di Svetonio, di Dione , di Plinio da

traſcriverne le geſta nel TEMPIO DELL’ IM

MORTALITA . Che altro di meglio poffono

ambire i buoni principi in queſto mondo » i Re

cittadini ?

La montagna à ne’ feguenti giorni replica

to le fue eſplofioni accompagnate da non leg

gieri fremiti nelle fue vifcere , e da fcoffe

anche più forti delle antecedenti nelle fue cam

pagne, particolarmente mercoledì 11 , terminate o

fofpefè fino ad oggi 21 , con una piccola lava dal

medefimo lato , la fola ed unica dopo tutta queſta

lunga e terribile eruzione; ma perchè accadute di

giorno ad animi già prevenuti non àn recato tanto

ງູvento . Tutti i fuggiti fono ritornati alle loro

cafe . Il Padre Rocco ai 13 giorno della gran

gala della驚 ricevè i dovuti applaufi della

Corte. Il Veſcovo di Nola Lopez gli merita come

quello di Marfiglia in tempo della peſte, da tutta

l’umanità, per avere adempito ai doveri di vero

paſtore in s urgentiffima emergenza [18] .

Il Veſuvio non à fpiegato mai tante ricchez

ze dalle fue vifcere, quante in queſta eruzione: la

pafta, il colore e il peſo de fuoi mifti fono di una

varietà ammirabile ; la figura de’ goccioni non è

diffi
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diffimile da quella :-’ ceři e de cocchi. LaMi

neralogia ne tirerà nuovi lumi per le fue claffi ;

il fapientiffimo Pallas nuove idèe per la fua

teoria delle montagne ; i Volcaniſti nuova eſca

pel furore della loro ipoteſi (19).

Dopo l’efpofizione di tanti fatti puoffi riavven

turare una congettura ? Le materie volcaniche che

àn cercato uno sfogo colle loro fcofſe fotto i

monti di Bologna, correndo liquefatte per i finuo

fi antri degli Appennini non farebbono forfe ve

nute ad ottenerlo per la confueta voragine del Ve

fuvio ? Il noſtro Naturaliſta de Bottis ficcomeper

ordine del noſtro graziofo Sovrano è entrato

in compagnia dell'Ingegniere la Vega, al folito nel

le più minute inveſtigazioni di queſta eruzione :

così mi porge la grata occaſione di anticiparne

l' avvifo alla fervida curiofità de filoſofi e de’

dilettanti di Europa, il di cui riſpettabile corpo

fa , quando occorre, retribuire tanta riconoſcenza

ed onore a quei lori Auguſti e Mecenati i qua

li poſſeggono il celeſte talento di non confon

dere il loro modeſto e laboríofo merito con

quello degl’impudenti raggiratori delle fcienze e

delle arti (ao).

Per dare un pò più di chiarofcuro all’imper

fetta macchia da noi tentata di questa eruzione.
bifo
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bifognerà aggiughervi un’offervazione , la quale

quantunque d’indole oppoſta a quella dell’ ac

cennata congettura, fervirà forfe a farla in qual

che grado uſcire da fuoi limiti di conger

tura . La prima eruzione autentica fotto Ti

to potè paffare come l’effetto di un aggrega

to di materie ignee ammastate nelle vifcere del

monte per tanti fecoli di eftinzione che in tem

no di Strabone fen’ era perduta la memoria :

le altre che anno fufſeguito quella prima o fi

fon preparate per fecoli , o almeno per decen

nii . Ma queſta ultima ch' è ſtata tanto fimile

alla prima , è venuta a coronarne dieci abon

tantiffime fra il breve ſpazio di tre anni . Ove

fi è preparata tanta materia ? donde un fiume

per terra, un catacliſmo per aria quafi non in

terrotto di fuoco ? Il fatto è palpabile . Tanti

larghi foffi ricolmi , tante finuoſe cavità appia

nate, tante campagne allavate , le falde creſciu

te, la fommità più follevata , l’immenfo vallo

ne che ſeparava le due cime in molti luoghi di

ventato pianura , tante ceneri e fumo diſperfe

per gl’interminabili ſpazii dell’atmosfera . . .

Dippiù gli abitanti de gioghi , quei delle

convalli, quelli delleே pianure da cui va

per tanti lati cofperfa abellita ed arricchita la

lunga ed offuta ſchiena de noſtri Appennini, tut

[4
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ti àn fentito le fcoffe i tremuoti i rimbombi:

ma non tutti per la fola ripercuffione del Veſu

vio . Queſto è un monte iſolato in Campania,

come il Vulture in Apulia, come l’Etna in Si

cilia ; non à nifſuno attacco , niffun confenſo

efterno neppur con quei vicini di Sarno e di

Caſtellammare . Come dunque da queſti monti e

per tutta la loro catena fino a quei del Calore

pel multijuge gruppo di quei del Mateſe fino al

Liri fonfi fentite le convulſioni ; e da no

fri colli di Napoli neppur un gemito ? La vi

cinanza è maggiore , il vento veicolo più celere

de fuoni à foffiato per lo più a queſta parte .

Donde dunque una sì ſtrana differenza di effet

ti ? Un altro afferirebbe franco “ dal confenfo

fotrerraneo de monti del lungo promontorio

italico, dalla violenza ed impeto dell’igneo tor

rente che ne percorre ſcuote e batte le parieti ”.

Noi ci contentiamo di fottomettere la congettu

ra a coloro che ne fanno più fra viventi , a

quei che la fchiariranno meglio tra poſteri. So

lo foggiungiamo per confuolo de’ noftri concit

tadini e dell’umanità che Napoli non à forfe

tanto da temere de fuochi del Veſuvio e della

Solfatara quanto le menti linfate de vaticinatori

l’àn dato a credere. Lisbona, Comorra, Smirne fono

cadute nella noſtra età fenza fofpettare una fitua

zione in mezzo a due fuochi . Tutte le cre

Tut
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pature de meati interni fono ſempre accadute dal

lato oppoſto alla noſtra capitale . Il monticel

lo de Camaldoli , le collinette di Bofo , e

i volcanetti de 24 Decembre del 176o forma

no una ferie di pruove efterne irrefragabile del–

la fua più che probabile ficurezza dalle mine

del Veſuvio (2 1 ).

Finalmente chiuderemo la ferie di tanti fatti,

offervazioni e congetture fifiche con un confron

to del quadro da Plinio mandato a Tacito dell’

eruzione del fuo tempo con queſta noſtra macchia

dell’attuale cruzione, affinchè dal contrafto de loro

tratti e pennellate principali posta meglio rifaltare

all’occhio del curioſo offervatore la fomiglianza da

noi poco fa afferita di tutte due . Nono calendas

Septembris , hora diei fere ſeptima . . . . nubes

( incertum procul intuentibus ex quo monte; Ve

fuvium fuiſſe poſtea cognitum eſt ) oriebatur, cu

jus ſimilitudinem & formam non alia magis ar

bor, quam pinus expreferit : nam longiſſimo velut

trunco elata in altum , quibuſdam ramis difun

debatur; credo quia recenti ſpiritu eveɛla, deinde

feneſcente eo defiituta , aut etiam pondere fuo

vitla in altitudinem vaneſcebat ; candida inter

dum , interdum fordida ci maculoſa , prout ter

ram cineremve fuſtulerat; ecco la forma della co

lonna di fumo, il fuo colore e cammino. Aſeen

dit ipſe non Retinae modo fed multis ( erat enim

frequens amoenitas orae ) laturus auxilium. Retinae

claſſiarii imminenti periculo exterriti ( nam villa

ea ſubjacebat , nec ulla nist navibus fuga ) ut
Ç
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duits internes font de tout tems arrivés 益

coté opposé à notre capitale. Le monticule des

Camaldules, les collines de Boſco , e les petits

volcans qui fe formerent entre deux le 24 De

cembre 176o forment une férie de preuves incon

teſtables de fa fureté plus que probable contre

les mines du Véſuve.

Nous terminerons enfin la férie de tant de

faits , obſervations & conjećtures phifiques par

une comparaiſon du tableau que Pline le jeune

envoya a Tacite de l’éruption de fon tems, avec

notre ébauche de l’éruption aćtuelle. Par le contrafte

de leurs traits & teintes principales, l’oeil attentif

des curieux pourra mieux relever la réfſemblan

ce que nous avons, peu avant, cru avoir remarqué

entre l'une & l’autre. Nono calendas Septembris,

hora diei fere ſeptima . . . . nubes ( incertum

rocul intuentibus ex quo monte ; Veſuvium fuif

Je poſtea cognitum eſt ( oriebatur, cujus fimilitu

dinem c} formam non alia magis arbor , quam

pinus expreferit : nam longiſſimo velut trunco ela

ta in altum , quibuſdam ramis diffundebatur ;

credo quia recenti fpiritu evetla, deinde feneſcen

te eo deſtituta , aut etiam pondere fuo vitla in

altitudinem vaneſcebat ; candida interdum , inter

dum fordida & maculoſa, prout terram cinerem

ve fuſtulerat ; voici la forme de la colomne de

fumée fa couleur & fa marche. Aſcendit ipſe

non Retinae modo fed multis (erat enim frequens

amoenitas orae ) laturus auxilium . Retinae claf;

farii imminenti periculo exterriti ( nam villa ea

fab
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fè tanto diferimini eriperet , orabant ; ſpavento

della marineria e delle ville di Retina, amenità

e popolazione di tutta la regione , umana intenzio

ne di Plinio verfo gli afflitti. Properat illuc unde

alii fugiunt . . Jam navibus cinis inciderat ; quo

propius accederet, , , calidior & denſior : jam pu

znices etiam , nigrique G ambuſti & fraċti igne

lapides: jam vadum ſubitum , ruinaque montis

littora obſtantia, piogg

lapilli e fchiume tutti bituminofi , la lava o altro

che voglia intenderfi fotto quel vadum, la ruinofa.

crepatura del monte fui lidi fconvolti. Interim e

Veſuvio monte pluribus locis latiſſimae flammae

atque incendia relucebant, quarum fulgor & claritas

tenebris notiis excitabatur. Ille agreſtium trepida

tione igni relitias defertaſque villas per folitudi

nem ardere , in remedium formidinis ditlitabat :

tum fe quieti dedit có quievit veriſſimo quidem

fomno; fiamme altiffime , incendii di campagne, lor

fulgore e fuga degli abitanti . Sedarea ea qua diaeta

adibatur ita jam cinere mixfiſque pumicibus ob

pleta furrexerat , ut fi longior in cubiculo mora

effet, exitus negaretur; ſtrati di arene e fcorie co.

sì denfe che impedivano l’aprir le porte de cor

tili o fien piccoli chioſtri fimili forfe a quei fco

perti nelle cafè di Pompeja. In comune confultant an

intra tečia ſubfifiant an in aperto gegentur ; nam cre

bris vaſtiſque tremoribus test Tmutabant & quaſi

emota fedibus fuis , nunc huc , nunc illuc abi

re aut referri videbantur; fub dio rurſus, quam

quam levium exeforumque pumicum caſus து.
- 4፻፶ን” .

gia di ceneri , grandine di
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fabjacebat , nec ulla mist navibus faga ) ut fè

tanto diferimini eriperet, orabant ; épouvante des

matelots ainſi que des habitans de Rétine , amé

nité & population de fes campagnes & de toute la

région, intention bienfaifante de Pline le Vieux

pour aller au fecours des malheureux. Properat

illuc unde alii fugiunt ... Jam navibus cinis incide

rat ; quo propius accederet , calidior ci denſior :

jam pumices etiam , nigrique c3 ambuſti có fra

Ɛli igne lapides; jam vadum fubitum , ruinaque

montis littora obſtantia ; pluie de cendres, grêle

de lapilles & de ponces tous bitumineux, la

lave ou tout ce qu' on voudra entendre fous

le mot de vadum , la ruineufe crévaffe de la

montagne fur fes côteaux bouleversés. Interim e

Veſuvio monte pluribus locis latiſſimae fiammae

atque incendia relucebant, quarum fulgor & cla

ritas tenebris notlis excitabatur. Ille agreſtium tre

pidatione igni reliëfas defertaſque villas perfolitudi

nem ardere, in remedium formidinis diċlitabat :

tum fe quieti dedit & quievit veriſſimo quidem

fomno ; des flammes très-élevées, des incendies de

campagnes, fuite des habitans. Sed area ea qua diaeta

adibatur ita jam cinere mixfiſque pumicibus ob

pleta furrexerat, ut fi longior in cubiculo mora ef

fet , exitus negaretur ; couches de fables & de

fcories fi épaiſſes qu’elles empêchoient l’ouver

ture des portes qui donnoient dans les cours ou

petits cloîtres tels peut-être qu' on en a déterré

quelques-uns aux maifons de Pompeia. In comu

ne conſultant an intra tečia fulfifiant an in aper
2. f0
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batur. Quod tamen periculorum collatio elegit c3

apud illum quidem ratio rationem , арна alios

timorem timor vicit. Cervicalia capitibus impofita

linteis confiringunt; id munimentum adverfus de

cidentia fuit . . . . eſpedienti di garantirfi da”

funeſti effetti de tremuoti dentro le cafe , e dal–

la grandine delle pomici infuocate benchè leg

giere e corrofe. Jam dies alibi, illic nox omni

bus notlibus nigrior denſiorque ; quam tamen fa

ces multae variaque lumina falvebant . . . deinde

flammae flammarumque praenuntius odor fulfuris :

alios in fugam vertunt , excitant illum; denſif -

fima oſcurità , puzzo di folfo . lib. VI.

ер. 16, -

Se poi a queſte fi aggiungeffero le pennel

late della vigefima lettera viene a farfi più per

fetto il paragone . . . Praeceſſerat multos dies

tremor terrae . . . illa vero nočle ita invaluit ut

non moveri omnia fed everti crederentur . . . Re

fedimus in area domus quae mare a tettis mo

dico ſpatio dividebat . Dubito confiantiam vocare

an prudentiam debeam . E queſti non fono i rim

bombi del monte, lo fconquaffo delle cafe, una

fituazione e perpleffità fimile alla noſtra fulla log

gia de Liparoti ? Tum demum excedere oppido

vifum . Sequitur vulgus adtonitum , quodque in

pavore
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to vagentur; nam crebris vaftiſque tremoribus testia

mutabant G quaſi emota fedibus fuis , nunc huc ,

nunc illac abire aut referri videbantur ; fub dio

rurſus , quamquam levium exeforumque pumicum

caſus metuebatur. Quod tamen periculorum colla

tio elegit c3- apud illum quidem ratio rationem,

apud alios timorem timor vicit . Cervicalia ca

pitibus impofita linteis conſtringunt ; id munimen

tum adverſus decidentia fuit ; expédiens que les

habitans mirent en ufage, pour fe garantir des

funeſtes effets des tremblemens de terre au de

dans des maiſons , & de la grêle de pierres pon

ces ardentes quoique légères & ſpongieuſes. Jam

dies alibi, illic nox omnibus nostiibus nigrior den

forque ; quam tamen faces multae variaque lumi

na folvebant . . . deinde flammae flammarumque

praenuntius odor fulfuris, alios in fugam vertunt,

excitant illum ; épaiffeur des ténébres , puanteur

du fouffre. liv. VI, épître 16.

Si on vouloit ajouter à ces traits ceux dont

Pline a fait ufage dans fa vingtieme lettre , la

comparaiſon réſultera ancore plus parfaite. Prae

cefferat multos dies tremor terrae . . . illa vero

notie ita invaluit ut non moveri omnia fed ever

ti crederentur . . . . Reſedimus in area domus

uae mare a teflis modico ſpatio dividebat . Du

# confiantiam vocare an prudentiam debeam .

Nº entend-on pas là les mugiffemens de la mon

tagne : n’y voit-on pas le bouleverfement des

maiſons & une fituation & perplexité ſemblable

à la notre fur la terraffe des Liparotes ? Tum

С 3 de
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pavore fmile prudentiae alienum confilium fue prae

fert , ingentique agmine abeuntes premit cst im

llit ; agitazione, tumulto, irruzioni della plebe.

Ab altero latere nubes atra cý horrenda ignei,

ſpiritus tortis vibratiſque diſcurſibus rupta in lon

gas flammarum figuras dehiſcebat ; fulgoribus illae

& fimiles majores erant . Si puol dare più ben

efpreſſo il balenar frequente de fuochi celeſti o

fien folgori elettrici ? Meglio dipingere ciò che

dice in ſeguela del bujo fimile non all’ oſcurità

della notte ſenza luna o nebbioſa, ma a quello del

le ſtanze chiufe di notte ... i gemiti delle femine

i vagiti de bambini , le ſtrida degli uomini, i mu

tui clamori de parenti per i figli, de figli per i

parenti, de’fpofi, degli amici e conofcentitra di loro;

la difperazione de ſcelerati, le orazioni de con

triti, le beſtemmie degli empii, gli ſpettri fanta

ftici de deboli , le predizioni degl’ impoſtori ,

le buffonate de mentecatti , il ludibrio e le in

decenze de furiofi, in una parola la confufione,

lo sbalordimento e la coſternazione di tutti ,

l’ annuncio della fine del mondo aeternamque

illam c noviſſimam nočiem mundo interpretabantur.

Queſta ertzione accadde nel medefimo meſe

mono calendas Septembris ; giorni dopo , ma an

che nell’ora medefima , fe pigliafi uno de getti

di queſta lunga eruzione : finalmente per dare il

-- CUI IIA
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fuo finito a queſto paragone anche noi ci trovam

mo nel cafo di pigliare i gelati come Plinio il

vecchio , mox frigida guſtàverat : e di non aver

avuto paura come Plinio , il giovine . . poſſeme

gloriari non gemitum mihi , non vocem paruma

fortem in tantis periculis excidiſſe : ma di aver

detto come queſto immortale Romano , niſi me

cum omnibus, omnia mecum perire , mifero, ma

gno tamen mortalitatis folatio credidiſſem .

In che differiſcono dunque queſte due eru

zioni? Eccolo . La direzione di quella fu verfo

Libeccio cinxerat Capreas cst abſconderat; Miſenä

quod procurrit, abſtulerat ; la direzione di queſta

è stata diametrale a Greco per diſtruggere ed otte

nebrare Ottajano e Nola: i fuochi di quella uccifero

molti pefci in mare , multaque animalia maris

in ficcis arenis detinebat; i fuochi di queſta mol

ti lepri e conigli che ſtavano alla prima notte

pafcendo : le lave di quella fecero rigurgitare le

acque del mare, mare in fe reforberi; lo ſpruzzo

di queſta à portato l’ incendio fu i verdi poggi

de monti. Finalmente Plinio poteva aver la con

fidenza di mandar il fuo quadro a Tacito; noi

fiam temerarii di diriger la noſtra macchia a

Domaſehneff Vivi felice, benigno Lettore, e per

dona la noja.
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N O T E

[ Nota 1 , pag. 1 ] Chiunque defiderafe una

iù efatta : relazione di tutto ciò che à prece

duto queſte noſtre oſſervazioni legga ciò che fi è

degnato di comunicarcene l’incomparabile Padre

della Torre . “ Capodimonte 14 Settembre

I779。

“ Volete da me , Amico incomparabile, una

fuccinta defcrizione dei fenomeni prodotti dal

Veſuvio gli 8 del paffato Agoſto la fera? Io che

non fo negar nulla agli amici come voi , mi ac

cingerò a farlo; o bene, o male che fia, incol

patene la voſtra bontà a cui niente fi può ne

gare, e la mia infufficienza fe non ci fono riu

fcito ”. -

“ Dopo il ventottefimo incendio accaduto nel

177o, e da me deſcritto nella Storia del Veſuvio

riftampata in francefe nel 1771 , il Veſuvio ha .

dato più volte fegni di materia dentro le fue

vifcere radunata con gettar fuoco dalla cima , il

quale più volte ha prodotto delle lave, che pe

rò non fono state di confiderazione , e fi fono

difperſe nel gran vallone che vi è tra d' effo e

i monti di Somma e Ottajano. Ma nel 1771 e

prima del 1776 diede fuori il Veſuvio lave con

fiderabili , che ſcefero fino ai territorii fottopo

fti,



fti, e queſte formano il ventinovefimo e trente

fimo incendio prima del 1776. La lava che si

vide in Aprile del 1771 e andò verfo Ottajano

si refe di poi fensibile li 9 Maggio facendo tre

bocche verfo Refina , e il torrente fece la fteffa

ſtrada che quello del 1767. La fera del detto

giorno 9 cominciò a gettar faffi infuocati dalla

cima il Veſuvio, che ricadendo full’orlo lo faceva

no comparire tutto di fuoco : onde meritamente

formò il ventinovesimo incendio . In tutti que

fti 4 anni dal gettare che ha fatto fpeffe volte

delle pietre la gran voragine di vivo fuoco, ri

cadendo queſte intorno ad effa avevano formata

dal 1776 in giro ad effa una montagna alta più

di jo piedi, che veniva a reſtringerne l’apertura.

Nel Febbrajo dello ſcorſo anno 1778 ನಿ fa

lito fopra il Veſuvio dalla parte di Refina tro

vai tutta la cima compiuta di lava in modo che

dall’ orlo si andava in piano a trovare la mon

tagnola defcritta”.

“ Queſta materia di lava era falita dalla pro

fondità della voragine di fuoco, che è almeno di

6oo piedi sino al piano intiero della cima . Nè

è meraviglia che falga a tanta altezza; perchè la

materia della lava effendo bituminofa , ha come

tutti i bitumi una prodigioſa forza eſpansiva,

prodotta forfe dal vapore dell’acqua che è uno

degl’ ingredienti dei bitumi ; a differenza del

zolfo in cui non vi è acqua , ma in copia l’

acido vitriolico . Centinaja di volte ho offervato

che quando la materia della lava non ha avuto

forza
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forza di rompere i fianchi della montagna si è

follevata sino alla cima, e quivi è ಕ್ಲಿ al

di fuori . Così accadde nel 1767 in cui dopo

uno ſtrepitofo gorgoglio comparve alla cima , e

di quì pel proprio pefo fpaccò sino a un terzo la

declività della montagna ſcendendo rapidamente

pel piano fottopoſto . Ho ancora in molte altre

lave offervato che quando nello ſcendere trova

no un piano si dilatano e si follevano nel tem

po ſteffo. Ma per tornare all’ultima montagno

la formata negli antecedenti otto anni trovai nel

Febbrajo 177Š che n’ era caduto un feſto nella

voragine; cosicchè si poteva commodamente uno

affacciare per vedere la gran fornace di fuoco,

che era fensibiliffimo . La voragine nel ſuo in

teriore contorno era formata come di grandiffi

mi perpendicolari pilaſtri bifcottati dal fuoco. Lo

fteffo proſpetto aveva l’interiore piano, e la mon

tagnola nel Maggio del 1778 in cui ritornai al

Veſuvio . Nè molto si è mutato fucceſſivamen

te come ne ho avute relazioni da varii foreftieri

intelligenti che vi fono ſtati. Ma li 29 Luglio

del corrente anno 1779 cominciò dalla cima il

Veſuvio a gettare copioſa materia che ſcendendo

nel vallone ſottopoſto lo illuminava tutto di not

te . Fece ſucceſſivamente i primi d’ Agoſto due

o tre bocche nella fua declività dalla parte di

Napoli, dalle quali ufcendo più copioſa materia

crebbe il torrente di fuoco chę andava nel val

lone , e alzatosi fensibilmentę piegò e fece due

rami verfo Refina , che però verfo i ' del

CULO



46

detto Agoſto si fermarono ammendue . Quando

si credeva da tutti che foſſe così finita la fcena

di queſto vulcano , fi aprì per gli amatori della

ftoria naturale un nuovo teatro di fenomeni da

contemplarsi . Cominciò li 5 , a gettare in alto

un densiſſimo, nero, e copiofo fuino, e si aprì

un’altra bocca verfo Ottajano dalla parte oppo

fta a Napoli . Il fumo che fi fparfe verfo Ot

tajano da queſta bocca era così denſo , che a

1 o palmi di diſtanza non fi vedevano gli ogget

ti, ed era , cofa infolita, puzzolentiſsimo. Intan

to ceſsò la cima di gettar ಫ್ಲಿÏ verfo Somma, che

ê a fettentrione del Veſuvio e vi cadde della cenere.

Il venerdì 6 di Agoſto ſtette quieto dalla parte

d' Ottajano, e cominciò a gittar pietre dalla ci

ma il Veſuvio verfo Portici. La 醬 del fabba

to 7 Agoſto cominciò di nuovo la cima del

monte a gittar fiamme, gran fumo e pietre , e

ciò quaſi tutta la notte de 7 ; ed effendo queſte

pietre accefe cadute fopra Ottajano diedero fuo

co al bofco vicino, e a varii luoghi dell’abitato.

La mattina degli 8 che fu Domenica , pareva

calmata la cima del monte ; e gettava pochiſſimo

fumo . Guardandola perciò attentamente mi par

ve che aveſſe mutata figura, nè più vidi la mon

tagnola che era fenfibile ancora da lontano ,

quantunque foffe nella parte oppoſta di Napoli.

Giudicai adunque che foffe caduta tutta nella vo

ragine, perchè l’orlo del Veſuvio da quella par

te eraੰ iù baſſo; talchè fino ancora

al preſenteੰ la cima del monte aver

due



due vertici. Mi confermai in queſta caduta del

la montagnola , non folo per la pratica che ho

di molti anni , e per averla l’ anno ſcorſo vifi

tata due volte , ma perchè adoprando un can

nocchiale vidi la fenfibile mancanza da quella

parte dell’orlo. Nei giorni precedenti agli 8 era

ſtata due volte di notte una pioggia dirotta in

tutti i contorni di Napoli . La fera degli 8 alle

un’ ora e mezza italiane , o alle nove di Fran

cia diede a vedere il Veſuvio la forza del fuoco

che contiene nelle fue vifcere ; imperocchè co

minciò a gettare in alto una quantità confide

rabile di pietre groffe infuocate , che for

mavano ful principio della projezione un co

no infuocato , la di cui baſe era l’ orlo del Ve

fuvio , che poi follevandofi a poco a poco for

mava un cilindro d’ un’ altezza confiderabile ,

tutto compoſto d’innumerabili pietre groffe in

fuocate. Non era queſto d’una coſtante altezza,

perchè pareva che la moltitudine delle pietre

che continuamente falivano , s impeditſero una

coll’altra , ma poi ſopraggiungendo una nuova

fpinta falivano più in alto. Durò queſto ſpetta

colo per tre quarti d' ora continui. Nel tempo

ſteſſo uſciva dalla cima del Veſuvio un denfifli

mo, copiofo , e nero fumo, che fi fermava nei

contorni del monte per non effervi vento che

lo trafportaffè, ma faliva ad una confiderabiliffi

ma altezza del monte (*). Un'ora dopo il princi

- pio
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(*) Così pareva forfe da Capodimonte , ma a
О
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pio di queſta ſcena fopraggiunfe un vento occi

dentale che trafportò altrove il nugolone di fu–

mo, effendo già cellata la colonna del getto dei

faffi . Spettacolo forprendente e nuovo in queſta

eruzione fu il vedere tutto il monte fino al val–

lone ricoperto di fuoco prodotto dalla numeroſa

quantità di faffi infuocati fcagliati in alto , e che

ricaddero nei contorni del monte , cofa che ne

gli altri incendii non aveva mai veduta , effen

do folamente comparfa infuocata la cima del

monte. Così ancora la colonna di fuoco forma

ta dalla quantità di faffi ſcagliata in alto fu un

nuovo fenomeno , perchè negli altri incendii fa

livano in alto i fafli fcagliati dalla voragine me

| fcolati col fumo a più colpi, ma non formava

no una colonna continuata di fuoco, quantun

que l’altezza a cui falivano in queſto incendio

foffe di gran lunga minore , ຊໍ້ per l’abbon

danza dei faffi che l’ impedivano nella falita.

In tutto il tempo di queſto incendio fi fparfe

un fetore indicibile nei cantoni del Veſuvio , e

fi fentivano anche da Napoli frequenti ſcoppi del

monte , e in mezzo al fumo fi vedevano conti

nue fulgorazioni o fulgori come negli altri in

cendii , fimili ai lampi in un tetro temporale.

Diſperſo il fumo dal vento occidentale compar

VCIQ

lo mirava da Napoli , e fopratutto dal quartier di Pa

lazzo ayanti che il vento cambiafle, il fumo veniva ver

fo occidente fopra la città . . .
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vero una prodigioſa quantità intorno al monte

di ſtelle cadenti groffe , come comparifce Giove

ad occhio nudo , e che formavano lunghe ſtri

fce , non iſtantanee , come fanno le comuni.

Tutti queſti fenomeni che fi videro la fera degli

S durarono per tre quarti d’ ora . La mattina

de 9 ad ore 14 cominciò il monte a far varii

colpi e mandar copiofo fumo, che però andò a

dileguarfi per venti occidentali verfo le ore 22.

Li i o non fece alcun ſtrepito il monte. Tornò

li i 1 a far ſtrepito il monte e a fcuotere i

floght circonvicini , mandando fumo denfiſſimo,

ma tutto ceſsò alle ore 23. La fera degli 8 ver

fo Somma caddero molte pietre infuocate , e in

alcuni luoghi cadde quantità di arena , di cene

re , e lapilli, come anche a Ottajano , e queſte

fino a un palmo di altezza. Ma verfo la parte

di Napoli non vi fu nè anche cenere , onde n=

fu efente anche Portici per li venti occidentali;

La pioggia di arena e cenere venne portata dai

nuvoloni di fumo denfiffimo a varie diſtanze fino

di 68 miglia. Ho veduto dell'arena mandata da

Puglia ad un particolare. Molte altre notizie in

torno a queſto particolare avete raccolto voi, che

avete ſempre a cuore di promuovere le fcienze e

le belle arti ”.

“ Rimane ora in breve da eſplorare i la

cauſa di queſto incendio: 2 di determinare l’al

tezza a cui venivano fcagliate le pietre: 3 la

cagione dei lampi e delle ſtelle cadenti : 4 fta

bilire il modo con cui l’ arena e la cenere vie

D 11Շ
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: portata a diſtanza di miglia ,

* Quanto al primo pare evidente che la ma

teria accendibile della voragine da gran tempo

accumulata , ſopravenendo la pioggia, e cadendo

que ta immediatamente in gran copia ſopra il

fuoco , fciolta in vapori , colla forza eſpanſiva

di queſti abbia , come fa un mantice , accreſciuta

la forza del fuoco , coficchè fi fia dilatata la ma

teria infuocata e falita alla cima , indi roveſcia

tafi per lo declive del monte . Da queſta effen

do ſtata fcoffa la montagnola , effendo tutti i

faffi dei quali era compoſta, caduti fopra il fuo

co vivo , e premutolo ne anno accreſciuta la

forza ; onde ha potuto balzargli in aria ad una

confiderabile altezza”.

Quanto al fecondo per determinare l’altezza a

cui falivano le pietre, mi fono fervito della fem

plice teoria galileana intorno ai gravi cadenti .

Quando i faffi falivano ho fcelto uno dei più

grandi tra loro, che vedevo dover ricadere full’

orlo , acciocchè foſſe ſtretta la parabola che de

fcriveva , e perciò la fua curvatura fi confondef

fe colla linea retta. Giunti ch’ erano al fommo,

quando cominciavano a ricadere , contava i mi

nuti fecondi che ſtavano a ricadere full’orlo.

Con queſto metodo ho trovato che in alcuni

incendii impiegavano a ricadere fette minuti fe

condi : in altri 8 , e di rado 9. Onde le altez

ze dalle quali fono ricaduti, e perciò quelle alle

quali erano faliti, farebbero 73 ; piedi di Parigi

o 96o , o 1 2 15 fino all’ orlo. Se vogliamo ag

giun
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iungervi l’altezza del fuoco della voragine fino

all’ orlo , che è l’altezza relativa del monte di

piedi 743 , l’altezza maffima a cui fono faliti in

vari incendii farebbe di piedi 1958.

Quanto al terzo fenomeno che fono i lam

pi e le ſtelle cadenti, fi può probabilmente ſpie

gare colla materia elettrica, che ne fa vedere un

confimile effetto nei tubi di vetro vuoti d’aria,

che si accoſtano alla macchina quando è in mo

to ; dentro il vuoto si raccoglie in gran copia

l’elettricità , e si rendono fensibili le fulgorazio

ni o i folgori . Così i nugoloni formati dal

nero e denfo, fumo erano gravidi di materia elet

trica, e ftando circondati dall’ aria rarefatta dal

fuoco , produceano in effa , come nel vuoto i

lampi naturali che fi vedevano . Quanto poi

alle ſtelle cadenti che comparvero fenfibiliſſime

dopo il fumo , probabilmente furono prodotte

dalla reſtante materia elettrica che fi raccoglieva

più in un luogo , che in un altro dell’aria, fe

condo che era più o meno rarefatta dal fuoco.

Quanto al quarto non è così agevole il con

cepire come ad una gran diſtanza轟 monte polfa

andare l’arena e cenere del Veſuvio, quantunque

leggeriffima . Per darne una qualche probabile

ſpiegazione premetterò le notizie da voi raccolte

e benignamente comunicatemi, dalle quali appa

rifce che quanto maggiore era la diſtanza dal

monte dei luoghi particolari ove fono giunte le

arene e i lapilli , tanto meno peſanti erano le

materie del monte quivi trafportate. Così a Som

D 2. Z44 3
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: , Ottajano e loro contorni , che fono fotto

il Veſuvio , fono cadute pietre e pezzi di lava

infuocati di varie grandezze e peſanti . A Nola

e Lauro oltre le arene fono caduti lapilli di

non mediocre pefo, e queſti luoghi fono diſtan

ti 6 in 8 miglia dal Veſuvio . A Monteforte e

Mugnano, che fono più lontani dal monte i lapilli

erano leggieri. A Monte-Sarchio e Montefiefo

che fono 18 in 24 miglia diſtanti i lapilli erano

affai più piccoli e più leggieri . A Benevento e

Grotta-Minarda , che fono da 26 in 3o miglia

lontani oltre le arene , i lapilli leggeriffimi e

piccoli. Ad Ariano , che è eminente, fino alle

baffe pianure di Troja e Foggia , che fono 54

in 68 miglia dal Veſuvio difcofte fono giunte

folamente le arene e le ceneri. Poſti queſti pre

liminari pare che pofla così ſpiegarfi il feno

meno . Il fumo veſuviano è denfo e tenace ,

come oltre l’ eller nero e denfo , fi ricava da

alcuni cerchi neri che si vedono di tanto in

tanto ufcire dal fumo, che durano molto prima

di dileguarsi , come si può vedere dalla mia fio

ria del Veſuvio. Queſto fumo , fe non vi è ven

to in aria , forma in effa un lungo nuvolone,

che lentamente si muove, ove viene diretto dal

la forza del fuoco. Se vi è vento si ſcioglie in

altre picciole nugole, che tutte d’un pezzo fen

za più dividersi lentamente feguono la direzione

del vento. Onde effendo tenaci poffono , come

le altre nuvole effer trafportate lontane , ſenza

lafciar cadere l' arena che in fe contengono per
la
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la loro tenacità , sino a che condenfate fempre

più dal vento , o per altro accidente sbaragliate

depongono l’ arena e cenere che dentro loro

contenevano . Queſto è quanto ho potuto rac

cogliere per dare un’ idea dell’ ultimo incendio

di queſto anno ”. |

(2, 6) Benchè da Napoli non fi fentiva verun

fragore tanto a cagion della diſtanza , che dello

firepito delle carrozze che ritornavano dal paſeg

gio e di altri rumori inſeparabili da una capitale

in proporzione la. più affollata di Europa ; non fe

guiva così fra gli abitanti delle fue falde. Il let

fore fe ne potrà convincere da tanti rapporti da noi

nelle feguenti note inferiti , e dal feguente cavato

dal bel diario fatto a S. M. dal Signor Ca

valier Macedonio Intendente di Portici che à

avuto la bontà di comunicarcelo . “ Il Veſuvio

,, nella giornata d' ieri (cioè 1 1 ) verſo ore quat

,, tordºci e mezza cominciò a fare delle feofſe

,, accompagnate da gran bollimento ed a eruttare

,, un altiſſimo pino di ceneri e lapilli, che piegò

„ verſo Somma e Ottajano . Verſo poi le ore

„ ventidue ſeguirono da dieci fortiſſime foſſe che

,, induſero nuovamente a fuggire da queſti paef

,, circonvicini quella poca gente ch’ era tornata :

,, e da quel punto fino alle ore quattro della paf

,, fata notte ſi è godata una perfetta pace. Nel

,, la cennata ora poi ha dato principio nuova

,, mente a bollire ed a fagliare in aria de faſi

,, infuocati per lo ſpazio di tre quarti d' ora ,

,, ed ha ciò terminato con una foſſa tale che ha

D 3 » fatte
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,, fatto credere d' effere rovinate delle abitazio

,, ni. Al preſente fia quieto ed erutta pochiſſimo
, , fumo ,, . Il bravo Ingegnier la Vega confirma

queſta rapporto nel fuo diario anche fatto a S.M.

e quantumque tali ſcoffe non fi foſſero fentite in

Napoli , pure dovettero effer così violente che il

Baron di Pleffen Inviato congedato di Danimarca

ne rimafe anche egli ſpaventato, a fºgno tale che

trovandoff incaminato per andare il dopo mezzodì

di quel giorno al fuo cafino di Vietri nelle vici

manze di Salerno , fe ne ritornò dalle tre Torri.

Congiungerà maggior forza il feguente fquarcio

mandantomi dal degno Capodirota di Montefuſcolo

D. Onofrio Negroni in data de 5 Settembre.

“ Sabato ferte del meſe di Agoſto all’ ore

fette, in otto della mattina s’intefero nella terra

di Magnano e luoghi adjacenti forti fcoppj del

Kefavio , a quali ſuccedè una leggiera pioggia

di ceneri e lapilli di picciolo volume”.

“ La Domenica poi otto dello ſteffo verfo 1’

ore 24 avanzarono in maniera i tuoni, o sieno

rumori del cennato Veſuvio , che poco o pic

ciolo intervallo di tempo vi tramezzava tra me

desimi ; queſti si andarono fempre avanzando

fino ad un’ ora e mezza della notte , in cui il

rumore si refe continuo in modo che affatto

non era interrotto ; nel tempo ftesto si fentiva

qualche ſcotimento fensibile molto più nelle ve

trate e fineſtre delle abitazioni” .

“ Tali rumori erano accopagnati da una fmi

furatiffima fiamma , che si avanzava dalla fom
• , A
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mità di detto Veſuvio verfo detta terra di ്.

gnano, ed era riſplendente in modo che fu ba

ftante ad illuminare tutto queſto emisfero ”.

“ Poco durò tale illuminazione , poichè si

vidde immediatamente dalla cennata fommità al

zarsi una densiffima nube negra, che si avanza

va quasi ad opprimere detta terra di Mugnano

e le terre convicine : tra pochi minuti si fentì

una denſa pioggia di lapilli e , fchiume negre

cadere copioſamente , e detta pioggia cominciò

alle due meno un quarto , e durò un’ ora con

tinua ſenza la menoma interruzione ”.

“ Le più grandi di dette pietre ſpumoſe fo

no giunte fino ad oncie fei a fette di peſo.

“ I lapilli tuttochè non abbiano oltrepaflata

la grandezza delli foliti lapilli di cui si formano

i folari , pure fu tale la quantità che in alcu

ni luoghi fono arrivati sino alla groffezza di

due dita ; e dalli tetti è ſtata neceſsità farli le

vare , acciò col peſo loro danno non aveffero

cagionato alle abitazioni”. -

‘ “ Il danno riportato nelle campagne è ſtato

notabiliſsimo tanto per i feminati , quanto per

le frutta, ma molto più per la vendemia di cui

si fa conto effersi perduto un terzo ”.

“ L’ eftensione laterale delle campagne deva

ſtate è ſtata di circa miglia otto, cioè dalle vi

cinanze di Cicciano e Rocca Rainola fino a

Monteforte ”.

(3 , 6) Stava la fera de’ 7 a cena dal Romito

franceſe ſucceſſore di quello di cui M. de la Lande

D 4 Ç0፳፩
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: altri viaggiatori fa onorata menzione: Erino žm

ſua compagnia Mrs. Andrè, de Jean, Liquier, deCo

lombier, i Sig. Cap. Lazzaretti, Conti Gicca, Benin

cafa, Bolza, e per ornamento principale della buona

comitiva le sig, D.Caterina Cito e D.Cecilia Sabati

ni-Vanvitelli. Furono forprefi da una parte dal fuoco

del monte, dall’altra da una dirotta pioggia . Ma

Giove dopo avergli obligati alla fuga col combinato

effetto della fita potenza , come fe aveſſe voluto o

allettare o riſparmiare quelle due ſpiritoſe beltà ,

depoſe i fulmini e fugò inſieme le nubi. Solo Volaire,

come allievo delle Mufe reſtò immoto a contemplare

il lor genitore che appariva aurora boreale a Napoli.

(4 , 8 ) Il termine di faſso, o di pietra di cui i

Volcaniſti fonſ finora ferviti per eſprimere le materie

fagliate negli erutti del Volcano , ci è parfo in

adequato. Queſti preſentano l'idea di un pezzo di

macigno diſtaccato dalla ſua carriera o dalla for

za dell' arte , o dall' impeto de torrenti , o per

altra via naturale . La materia volcanica o è

fagliata in aria , o va correndo come fiume . In

queſto cafo chiamaſi lava , che in volgar napoli

tano vuol dir torrente , in francefe ravine . Se

fagliata , o è poroſa e vitrificata e chiamast fchiu

ma fpuma ; fe friabile , pomice: tutte due in pez

zi grofi , fcorie; in piccole lapilli , cailloux. Ma

s'è dura ferrigna marcheſtea e di figura regolare,

perchè non fi chiamerebbe goccione ? Noi ne abbia

mo uno fragli altri del peſo di dieci rotoli meno

un quarto che raffomiglia al gufeio del cacao. E”

Jungo un piede di Parigi e di circonferenza nella

рат
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pancia di un piede e mezzo. |

( 5 , 8 ) Le miſure preſene in varii luoghi e tempi

variano ſecondo la perizia degli olſervatori e la per

fezione degl’ iſtrumenti. Quelle di D.Rocco Gui

di e del noſtro ſapiente Archiatro Sarao lo fece

ro montare a 72o canne napolitane . Quelle dell’

incomparabile Padre della Törre ripetute più vol

te trovanfi nel feguente viglietto che con fomma

compiacenza fi è degnato ſcriverci.

“ Cafa 2 5 Settembre 1779. Vi ringrazio dell’

onore che fate alla mia tal quale è relazione .

Volete fapere l’altezze da me mifurate del Ve

favio ? Sono le feguenti tali e quali le trovai con

replicate pruove nel 1767. L’altezza relativa ,

dalla ſua cima fino al vallone è di piedi parigi

ni 743 , quale altezza , oltre il barometro l’ho

refa ancora colle mifure attuali . L’altezza

aſſoluta , dalla cima fino al mare è di piedi

1 677. , L’ altezza o profondità della voragine

è dì piedi 55 o , e più. Il醫 della voragine ê

di piedi 15oo. Perchè poi l' altezza affoluta del

Cavalier **** fia di piedi 3659 e perciò più

del doppio della mia , non faprei dirvelo. Con

che metodo eſſo l'abbia pigliata io non lo sò.

Io ho adoprato il metodo del barometro , e l’

ho mifurata in maniere diverſe , e fempre collo

fteffo fucceffo , con pochi piedi di divario ; e

poi l’altezza relatival ho prefa ancora colle mi

fure attuali degli angoli e di un lato, che è

l’ipotenufa, e l'ho trovata come col barometro;

e perciò mi fon confermato del metodo ado

prato
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prato nel mifurare con queſto. N’ho eſcluſo fem

pre il metodo trigonometrico cogli angoli vifua

li , per l’incoſtanza della rifrazione verfo la ci

ma. Queſto è quanto poſſo dirvi fu ciò che mi

domandate, mentre pieno di ſtima mi dico

Di V. S. Illuftriffima

Devotiſſimo e Obbligatiſſimo Servo e Amico

Gio: Maria della Torre ”.

Non molto difcofte da queſte del Padre della

Torre fono le congetture fatte pure ad occhio dal

Signor Cavalier Pigonati nella ſua relazione all' Ar

ciprete de Leo in Brindifi, e delle più volte lodato

Signor la Vega nel fuo diario a S. M. Quelle fi

malmente del Signor Cavalier * * * * lo fan

montare a 3659 di detti piedi , vale a dire a
- 鑒

5 per paſſo geometraco , a poco più di # di mi

glio : Queſto non lieve ecceſſo dovrebbe naturalmente

attribuirfi all aumento fucceſſivo del cono del mon

te , il quale come à allungato il diametro nella

baſe, così à alzato l' affe nell'apice ; ma non ef

fendo nofira materia laſciamo ai riſpettivi autori

la gloria di moſtrare al pubblico la maggiore eſat
*eるX4 。

Circa poi la proporzione della colonna o fa rogo

di fuoco col detto perpendicolo del monte fono anche

varii i rifultati . Le noſtre congetture a vifta d' oc

chio raggiranfi a circa una volta e mezza l’ accennato

perpendicolo. Eſſe furon reiterate dalla loggia de'

Liparoti, e talvolta lo eſtendevano fino a due vol

ff.

\
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te . Abbiamo il piacere di trovarci d'accordo con

quelle di D. Vincenzo Mazzola eſperto nofiro

Ottico , del Signor Marefciallo Poulet che preſe

le mifare dal Molo, e finalmente del già nomina

to Pittore Volaire il quale à regolato le proporzio

në del fuo gran quadro fulla fala pittorica da lui

applicata all' altezza del monte dal fuo balcone

di Chiaja. Inoltre fon tanti gli aſpetti nelli quali

à dovuto commenfurare il detto monte , che dopo

averne fatto tante pitture colla mano, il fuo occhio

è divenuto eſpertiſſimo a ſquadrarlo . Secondo

le offervazioni del eennato Sig. Cavalier * * * *

la colonna di fuoco fi alzava ful livello del

mare a circa 12 , ooo piedi di Parigi ; fic

che tolta l' altezza della montagna che aſcende a

circa 3 , 7oo piedi, la fola colonna di fuoco vivo,

fenza comprendervi alcuna parte del denſo fumo

che la copriva , reſta di piedi parigini 8 , 3oo

in circa del Veſuvio . Quelle del Padre della

Torre fono di già fiate accennate nella ſua prima

lettera pag. 5o.

(6,8) I due vertici uno del Veſuvio e l'altro

del monte di Somma fono diſtanti l' uno dall' al

tro canne 34o in circa , appiedi erano in certi

luoghi circa 1 şo: ma ora è cambiato il riſpetti

vo fito di tutti due . -

(7 , 1o) Come fe la Terra alma madre de Dei e

delle creature avefe voluto beffarfi degl' iracondi

torti di Vulcano , à fupplito tali iſtantanei fac

chi alle arfe campagne, che appena fono ſtate net

tate dalla coperta di lapilli in alcuni luoghi

grºſſa
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grofa di più di due piedi, à fatto preſentare fra

lo ſpazio di un meſe la doppia ſcena „di prima

vera e di eſtate , gruppi intrecciati di fiori e di

frutti , fefie e ſcherzi combinati di Flora e Pomona.

Nella ſtagione già matura dell', uva, fonſ vedutë

sbucciare e crefcere fino i grappolini di tenera agre

fia : verificandoſi così appieno anche queſta volta

il fenſº del Taffo come quello di tutti i gran poeti

she ſepper copiare la natura,

** E mentre fpunta l' un , l’altro matura”.

Forfe i nuovi frutti potrebbero pervenire a matu

rità , come da’ vecchi della montagna ci fi af

ficura effere accaduto , quando fimile fenomeno è

fiato figlio di eruzioni tra primavera ed eſtà

Ma Vertunno non farà anche egli le fue vendet

te contro Vulcano ? Biſogna almeno ſperarlo da

tanto fuoco elementare ſpriggionato in aria colle

materie elettriche , e comunicato poſcia come fo

mite alla terra già cultivata tanto per l’incuba

zione de firati di denſe pomici e lapilli , che

er la faturazione dell' umore trafuſo dopo le

piogge forvenute alle robuſte piante.

(8,12) Lorenzo Cozzolino d’Inchiolla di Re

fina è l'unico morto mentre faceva legna nel luogo

detto il canale dell'arena, un miglio e più ſopra

il Salvatore , verſo la montagna di Somma, in

occaſione de primi foghi di lave con pioggia di

pietre ai 5 di Agoſto. La fera degli otto vi fu

rono in Ottajano molti feriti dalle pietre e po
„** W}}ር፩
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mici ardenti , e uno ebbe il braccio fracaſſato ,

mentre correndo teneva il capo coperto da una

tavola .

( 9 , 14 ) Queſta notizia mi è fiata benignamente

comunicata dal Signor D. Paſquale Petroli Aju

tante di Camera di S. M. e Tenente-colonnello

ne faoi eſerciti , caro non meno alla focietà la

più culta e la più amena che a quella delle figlie

di Apollo ... Egli l' à avuto da S. E. il Signor

Principe di Tarfia Cacciatore Maggiore di S.

M. riſpettabile egualmente per la ſua naſcita che

ei favori accordati ereditàriamente alle ſcienze

dalla ſua famiglia patrizia Spinelli. Queſto Ma

gnato à ricevuto fali arene da Vico di Puglia

feudo di fua famiglia fituato ful monte Garga

no poche miglia diſtante dall’Adriatico. La pri

ma notizia dell'arrivo di quefie arene in Apulia

però la ricevette S.E. il Principe di San-Severo degno

facceſſore dell'inclito ſuo padre . La Principeſſa

fua conforte atterrita a Foggia gliene ſpedi con

una ftafetta appoſia i faggi.

Tutto il corſo di quelle arene viene poi in- .

tieramente compito da D.Lionardo Tortorelli onor

fingolare della gioventù fudioſa non dico di Fog

gia, ma di tutta la monarchia. -

“ Foggia li 19. Settembre 1779 : Amico

D. Michele m’ imponete che aſsolutamente
vi dia qualche ragguaglio della cenere , che

l’eruzione del Veſuvio ed il vento han fpin

to fino in queſta provincia di Puglia ; o che

vi dica il mio fentimento circa la diſtanza aſtro

nomi

|
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nomica rapportata nella carta geografica dei
Signor Abbate Galiani , tra la cima del Ve

fuvio e le città di Foggia, Troja, e Lucera -

Per quello riguarda a tale diftanza avete ri

flettuto bene, che portandosi per miglia cinquan

ta due quella dalla cima del Veſuvio fino a Trº

ja , non puole mai effere miglia fellantotto la

diftanza dall’ifteffa cima del Veſuvio fino a Fog

gia, che non è diſtante dalla detta città di Tra
ja , fe non fe dodici miglia di camino. Fuori di

tale sbilancio però, a me fembra che il reſto

ffa paffare preſſo a poco per vero, o piutto

fto fi debba alquanto minorare , benchè io non

fappia dir niente di certo su tal particolare”.

77. Venendo poi alla caduta della , cene

re, io poco ho veduto e molto meno ho of

fervato di preciſo , e foltanto poffo dirvi che

ftando in converfazione fera di Domenica 8 di

Agoſto verſo le tre ore della notte fummo di

ftolti da fchiamazzi che facevano alcune do

nicciuole ed idioti del vicinato per tale fenome

no ; ed effendomi io affacciato ad una fineſtra ,

vidi che fopra di noi ci era una gran nube den

fa e nera , ed il reſto del cielo era mifchia

to ; l’aria era quieta , o vi regnava pochiffimo

vento di favonio (*), la detta cenere calava quie

tal

=m}

(*) Queſto è l' epiteto che in Apulia corrottamente

Puglia, e in tutto il groffo del noſtro regno danno al
VEIl
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tamente feguendo la legge del folo fuo proprio

pefo , ed effendofene raccolta un poco , vidimo

che la medefima non era mica bianca , come

li

fl

vento di ponente: , come chiamano borea, e propriamente

alla greca vorea la tramontana di Napoli . Molti altri

termini formano tuttavia un venerando avanzo nelle no

ſtre provincie delle lingue de loro antichi abitatori ; co

me ne formano uno non meno venerando quei tanti fram

menti della loro mufica , agricultura paſtorizia e di tan

te altre coſtumanze ed ufi . Lo ſtabilimento del tavolie

re (chi lo crederebbe?) che comunemente ſi attribuiſce ad

Alfonfo I , non è che un riſtabilimento di quel favio

Principe . Gli armenti di Varrone vi ſcendevano ogni in
VernO ll montagne di Rieti , come ora ne partono

ogni eſtà le greggi del Principe Imperiali o quelle del

Marchefe Bruno . L’equilibrio de carri che Michelangelo

riftorò dalla forma di quelli dipinti nel tempio di Bac

co a S. Agneſe in Roma , è antica antichiffima nella co

ftruzione de carri di Puglia . La ſteffa antichità vanta

no l' aratro e i trappeti di vino e olio , che il noſtro

er altro eccellente cittadino Grimaldi confondendo l'olio

醬 manifattura con quella di cucina e i proceri noſtri

oliveti cogli arbuſtei di Liguria e Provenza , à voluto ,
ma fenza efito impicciolire alla mole genovefe o de”

ftrettoi di ammendole dolci.

Se lo Spiritofo Autore del dialetto napoletano aveſſe

avuto più inclinazione ai paragoni filoſofici delle noſtre

Provincie, avrebbe trovato da più arricchire il fuo leffi

so di Mercato-grande : avrebbe trovato che zebibbo e

camelo fono reſti faracini , come treglia e vaſtafo lo

fono greci, come lanapierdi e mandracchio fono ſpagnuo

li : ch' iº pronunciafi eu a Catanzaro egualmente che a

Lisbona : e che ivi dicafi o Perto o Tejo, come in Napoli

º pa
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li vecchi ci avevano defcritto la cenere altra

volta caduta in Puglia , circa 45 anni addietro,

ma bensì era di colore foſco e nero , della fi

gura

mung

o patre a mamma ( cap. 28 ) : e queſto pure per quella

fifica armonia de noſtri organi muficali fotto l’ifteffo

paralello già ſtata indicata , e forfe con maggiore ener

ia nell'elogio di Metaftafio (pag. 124 ere... ) come i qua

器 della paffata noſtra barbarie viceregia baronale e fra

tefca, della pedanteria de' Cruſcanti , &c. &c. nello fato

preſente della Nazione inglef : Avrebbe inoltre ſcoperto

che vi fia un’altra ragione fifica, fe non più fondata al

meno più plaufibile delle convulfioni della loquela napo

litana. Eh come ! non vi fono climi in Europa e nel globo

altrettanto e più fenfibili agitanti efferveſcenti arden

ti adufti , fenza che cagionino difordine nell eloquenza

umana, epileffia nell' intelletto ? I difcorfi di Demoftene

ne fono fra uno infinito numero pruova irrefragabilé tra
gli antichi, la rifpofta di D. Salvatore de Blaſi all’ ar

ticolo Palermo dell'Enciclopedia tra viventi . Bafta poi

offervare il fare giornaliero di tali popoli ; non perdóno

la buffola per ogni leggiero incontro . I negozianti tor

ridi dell' India chiamano gli effetti dell' eſcandefcen

za europea fumi del noſtro cerebro che non pervengono

mai a comunicarfi nella sfera delle loro fpeculazioni,

Donde tanta ferenità nella mente di quelli , e tante neb

bie nelle facoltà di queſto ? Non dal clima più caldo

certo ; Deve dunque ripeterfi da qualche qualità patolo

gica fotto la cute o nel fangue, da tela nervofa un pò

arficcia, da elaterio de mufcóli troppo tirato : nè da que

fta congettura potranno andare efenti le convulſioni del

cerebro del *醬 napolitano. Non perchè la paglia fi

accende più facilmente della quercia è un , legno di
- Ill1
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gura piuttoſto dell’arena , e foltanto fi vedeva

no in eila alcune particelle piane e lucide. Non

mi dilungo maggiormente in deſcrivervela , per

- E chè

s=

miglior qualità o appreſta un fuoco più atto agli ufi
ElII13. Im 1.

Avrebbe finalmente trovato che o non vi è affatto ra

gione per cui il dialetto fiorentino e il calabrefe faccia

no una fenfazione tanto difpiacevole alle orecchie di

queſto medefimo popolo , o almeno che ve ne fia altret

tanta per cui il dialetto napolitano ne faccia in Firenze

o nelle Calabrie . Perchè per parlare col fenſo-comune

ch' è la facoltà la più rara dell’ intendimento umano,

tanto fa ridere un riboboliſta di Mercato vecchio in Na

poli , quanto un pulcinella del largo del cafello in Fi

renze ; quanto e non più ne fanno vicendevolmente ne'

riſpettivi luoghi i cafoni del vallo Coſentino e i lazari del

Lavinaro . હૈં: e dunque il difetto del parlar fiorenti

no , l' afpirazione forfe ? É queſto non è un difetto, è

anzi un compimento di tafti. Non vi è lingua nè mor
ta n è viva : non poffegga queſto leggiero fuono gut

turale. E' una diſgrazia del folo Italiano, fimile a quel

la del Chinefe pel difetto della dentale d e linguale r. Il

difetto vero de' Fiorentini confiste nell' aver rimoffo l' h de’

Latini per metterlo dove queſti fituavano il e e dove gl'

Italiani fituano il ch : donde è venuto loro a mancare

queſto altro più duro , e obligarfi a fupplirvi col dop

piare la c ; e ſcrivere inetimologicamente accanto acca

gionchè , in luogo di a canto a cagion che , accademia

accolito macchina per academia acolito machina.

Il dialetto delle Calabrie è divifo ; la parte più vicina

alla Sicilia da Seilla fino all'Angitola à l’enfaſi e la pro
fodia ficiliane che Dante fteffo trovava fonore nel fuo

tempo , e che in gran parte fon giunte ad invadere la

punta
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chè fo che ve n’ è ſtata inviata · Alle quattro

ore della notte mi ritirai a cafa mentre cadeva

ancora la detta cenere, e ſperimº" che non

aVCa.

a-um-*

punta japigia di Terra di otranto, dove fra contadini di

ċalimerå,Ñaglie, Martano, del Capo di Leuca ſi è confervato

come fra quei della regione locreſe o di Geraci l'antico

greco iù puro che nella Grecia turca: dall’Angitola fino

alle forgenti del Lamato e del Corace l’enfafi deriva dal

Crotoniate or Catanzarefe : dal Neto e il Savuto pel

fecondo mannifero Vallo di Crate fino a tutto il Silenta

o fia Cilento regna il Coſentino che può dirfi un reſto

dell’antico Lucano o Brezzio e non bruzio. E quì non

è tanto incongruo il notare una fonnolenza forfe volontaria

di Dalechamp e di altri Scoliaſti i quali parlandofi dell' al

bero maeſtro della famoſa nave di Jerone àn laſciato

nel teſto di Ateneo, trovato da un bifoleo fui monti della

Brettannia in luogo di Brettìa , come à faviamente

emendato Cauſabono; giacchè di quella età Virgilio avreb

be ancor più fortemente cantato diviſos orbe Britannos,

e quando la Sila di Calabria fuppliva il legno e il ca

trame agli arfenali di Siracufa , come ora forniſce queſti

importanti materiali a cantieri di Mellina e di Trápanied anche a queſto regio di Napoli. e ai i rapanı

Quale è poi il difetto in bocca al Calabrefe? Il tuono

nafale ? E queſto è un ornamento in bocca fra gli altri

al Francefe in Europa, al Chinefe in Afia Sဲ့၏”ြင့်ခါး le

liquide m ed n nel principio di certe parole ? E queſto

l'anno oltre il Chineſe citato tutti i Regnicoli come

mpifo nzogna , in Calabria però detti affureatu fajime da

Jagimen . Forfe la vocale u nęl luogo dell' o tófcano :

Ma i Greci dicevano tu filosòfu, come i Calabre-ficuli i

loro più tardi figli dicono du filoſofu . Sarebbe finalmen.

te il d raddoppiato in luogo del ll come iddu chiddu

per
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avea alcun calore, ma bensì toccando la carne,

fpecialmente nelle vicinanze dell'occhio, pungeva

molto colla ſua figura. Poco dopo ceſsò tutto,
е 2. e l’aria

per illu e chillu o fia ipſe e ille ? E quì non. difpiaccia

allo Spiritofo Autore il vederfi preſentare alcune riſpet

tofe oflervazioni del fenfo-comune.

Primo , mal fi è intrapreſo a fegnare con due dd I’l

duplice del moderno Calabrefe . Queſto è un tuono par

ticolare a quel popolo e al fuo confratello di Sicilia, eſpri

mendofi colla punta della lingua fpiccata çontro il palato

ſenza ſtrafcino, in luogo che l eſprimefi coll' iſteſſo ta
ſto, ma ſtrafcinandolo verfo la regione dentale, e d col

tafto più lontano de' denti. Secondo , queſto tuono par

ticolare calabro-ficulo trovafi avere eftefo le fue propagini,

non ſenza eccezione però dentro la Calabria ſteffa , per

tutto dove eftendevafi l' antica Lucania , l' Apulia e la

parte montuoſa orientale da noi fcorfa fino al Trigno ;

dalla loquela de’ paſtori che calano alla fiera o che an

davano a litigare davanti al zelantiffimo Uditor di Fog

gia de Dominicis , ebbimo luogo di offeryare ch' era

comune e naturale anche in Abbruzzo; come lo è in quafi

tutte le iſole della monarchia dalla Pantelleria ad Iſchia,

fia come reſto dell’antico commercio e colonizzazione di

quei popoli, fia come effetto della legislazione fotto i Nor

manni concentrata a Mileto in Calabria o a Palermo, e quando

non effendo pervenuto a maturità il contagio del cru

fcantiſmo , gli affari nazionali attitavanfi in vernaculo.

Terzo un tuono particolare nella favella di alçune pro

vincie d'Italia non poteva avere una nota a parte nel

folfeggio del fuo idioma generale ; ſopratutto durante la

þarbara fluttuazione delle lettere, della libertà civile , de

l’intereffi della nazione. Come fi poteva infatti penſa

ře a fare i fegni delle parole, s erano tuttavia indeter
mi
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e l’aria rimaſe piuttoſto chiara . Avendo poi

prefa relazione dalla gente di campagna e che

dormiva a cielo ſcoverto , mi è ſtato aſsicurato

che

LA. -
-IL

~

minati quelli delle idèe e le idèe steffe ? L'alfabeto italiano,

quantunque il meno incompleto di quello di ogni altro idio

ma europeo, ferba ancora fegni non pochi dell'ignava rufti

cità del fuo naſcere, della diſcordia politica che tiene tutta

via freſca l’animofità fra i diverfi popoli che ne fanno il

primo elemento delle loro ſcuole , della ftolta ambizione

de pedanti tofcani che anno arrogato il principato al

dialetto del loro paeſe meno armoniofo e meno pittore

fco di certi altri; e della balordaggine de noſtri pedanti

che non l' anno lor diſputato.

. In quale alfabeto dunque rintracciare la nota di tal

tuono ? L'avrebbon gli antichi Dorici fegnato con xx

COIme i moderni Siculo-calabri coh due d : Se il proporre

սո: opinione ſenza pretenſione alcuna di dottorato poteffe

qui azzardarfi, noi ditemmo, nell' alfabeto Ellanico-do

rico più noto per verità alio Spiritofo autore fteffo che a

noi. Ognun ſa il tipo del º o fia th : egli ſegna il fof

fo che រឺ អ៊ fpinto tra la punta della lingua e i

due incifivi fuperiori fuori la bocca. I Greci dičono di

averlo ereditato colla terra de loro antichi : gl’ Ingleſ:

fe lo attribuiſcono come autottoni ; benchè gli Svedest

Padri degli Angli padri degl’ Ingleſi o fieno En: llandi ne

conſervino un femituono nel gotico e i Castigliani mez

*º altro nel meſo-arabico. Ognun fa di più che il me

defimo tipo non dinota l' iſteſſo fuono per tutto . Pren

dafi Per eſempio la vocale y e la confonante j : la prima

fra i Greci moderni fra gli Spagnuoli i Tedefchi e noi

#aliani indica l’i ; fra gl' Ingleſi ed olandeſ fecondo il

fito or 1'i or il j ; fra i Ruff è gli altri Slavi l’u pieno;

fra gli Svedeſ l' u ſtretto come molti lellicografi l'anno at

tri
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che la notte antecedente del fabato , vegnente

la domenica, circa le cinque e fei ore della not

te era caduta altra fimile materia , e che tanto

E 3 l’una,

tribuito ai Greci antichi: la feconda in Italia in Germa

nia in Olanda à un tuono palatino fchiacciato , in In

ghilterra di g romano, in Francia e in Portogallo di g

tofcano , in Iſpagna di gutturale, fra i Crustanti anfi

bio ; fe comincia la fillaba e confonante , fe termina le

Parole vocale, come varj ſtudj in luogo di varii ſtudii,

o più breve vari ſtudi come occhi guèrci . Chi afficura

dunque che il e della Grecia al di là del Jonio non

abbia efpreſſo il tuono ficulo-calabro al di quà del Jonio/

o fia nella Magnagrecia ? In queſto cafo farebbero bene

i Calabrefi e Siciliani fe foſtituiſſero queſto tipo a quello

del dd duplice ; e mieglio farebbono i Toſcani fe dando

il dovuto luogo al fenſo etimologico ceffaffero ormai di

più guaftare l’ ortografia di catholico cathedra Pithagora

col fcriver cattolico cattedra Pittagora, quando dovrebbon

piuttoſto ſcrivere cadolico cadedra Pidagora, o tutto al

Più caddolico caddedra Piddagora .

Per quali fuoni e tuoni dunque riſulta inarmoniofa la fa

vella calabrefe alle orecchie dėl Napolitano : Sarebbe forfe

per la ragione dello Spiritofo Autore (pag. 196 ) che le voci

di qualunque lingua per loro natura e per fefefe non fono

mai nè belle nè brutte , nè dolci nè afþre tanto da

non poter effer vinte dall'abitudine che ce le renda grate e

guftofe ? Forfe dalla maggior attitudine alla muſica ? Oh!

anche quì fi degnerà di afcoltare le noſtre deboli offer

vazioni lo Spiritoſo Autore . Non fi deve , decidere con

tanta confidenza della maggior attitudine di una nazio

ne più di un’ altra relatívamente ad una data ſcienza

dallo ſtabilimento di una ſcuola nella ſua capitale , e

molto meno da una fola epoca : altrimenti biſognerebbe
ÇQIR
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l’una, quanto l’altra volta avevano veduto ve

nire dalla plaga del Favonio il denfo nuvolone

quale fi era ftefo fino al difopra della Monta

gna

conchiudere che il popolo di Londra o di Coppenaga fia

più diſpoſto alle arti del diſegno di quello di Atene o

di Corinto , perchè nelle due città del nord vi fono da

alcuni anni erette academie di belle arti penſionate, e in

quelle di Grecia non vi fono nè vi furono mai: o per

portare un efempio più di calcolo che d' ingegno , i

svedeți e i Rufi farebbono meglio formati per la navi

gazione de' Tirii e de Cartagineſi , perchè oggi ne can

tieri di Carleferoon e Cronfiad fi fan coſtruire groffe navi

di linea, mentre in quei di sur e Tuniſi non fi conofcono

bene neppur le propórzioni di una fcampavia. Darebbe lo

Spiritofo Autore per argomento di maggior fenſibilità

nell' acuſtica le conceri fpirituel di Parigi fopra il po

polo di qualunqueੰ città della Toſcana o della

Romagna ? Le fcuole dunque de Turchini ; de' Bianchi ,

de Grigii di Napoli non proverebbon nulla contro i ta

lenti naturali di mufica di Foggia o dell'Amantea , di

Taormina o di Girgenti : alle loro orcheſtre la hatura per

fcherzo à oppoſto quell' ambulante del bottifono Antonie

Caffe di S. Severino .

Non fi deve neppur tirar argomento delle predilezio

ni della natura dai prodotti dell'arte. Allora tanto var

rebbe una colonna di granito egizio fulla ſua bafe a

Menfi quanto quelle compatte 溫 arena a Sanffoucis e

Potzdam; altrimenti tanto fapore fi gufterebbe dalle com

pofte de ripoftieri o nell'uva e i fichi ftufati di Richmond

e Czarfeozelo, quanto nella malvafia e zebibbo di Lipari

e Belvedere o negli ottati e lattaruole di Amato e Filo

gafo : ' tanto riftorerebbe un bicchier di Reno o di

Moſella quanto uno di Lacrima o Lafoffa, di Geraci o di

Siracufa . Se fi à dunque più comodo di ftudiar le teo
- IIC:

-
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gna degli Angioli ; ed in fatti le notizie ci por

tano che sia caduta la cenere sino a Vieſti .

“ Quello però ch’è più rimarchevole nella rela
E 4 Z1O11C
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rie mufiche in Napoli che nelle fue provincie , non

per queſto fi ottiene un evidenza di difpofizione fu

periore . I talenti fono doni della natura , favo

fi del cielo , grazie generofe di Dio . Sono dia

manti di Golconda topazii di Viſapur. L’arte puole po

lirli, brillantargli, imitargli col vetro, ma non ne puol

dare un grano : Per provare chi ne abbia avuto a più

larga mano dalla naturá bifogna ripeterlo da una più lunga

ferie di epoche e da una ancor più lunga di monumen

ti . Or come lo Spiritofo Autore potrebbe ſtabilire l'at

titudine del popolo della capitale fopra quello delle pro

vincie in mufica , fe queſto non fono che pochi anni

che à cominciato a dimettere il barbaro fuo mare-e-via

per foſtituirvi la vicina cavajola, la quale è tanto inferiore

alle arie del Beneventano, di Lucera, di Terra di Bari e

Otranto ; di Baſilicata del Cilento ed anche più lontane

quanto la capitale lo è riſpetto a quelle città provinciali.“

Še i profeſſori ch’egli cita (pag.2 5 ) fono la maggior par

te delle fteffe provincie, particolarmente dell’ Apulia co

me i nomi di Monopoli e Tarantino lo indicano, i Piccin

ni di Bari, Paeſiello di Taranto, Nafei di Martina, Du

ni ch’egli à conoſciuto a Parigi di Matera ? Se fi

è dimenticato dei numi del canto Cafarello Farinello Millito?

Se ſenza aver mai paragonato la famofa leccefe di Leº

e le altre di quella muficantiffima provincia, le catanza

refi ; le palermitane e tante altre diviniffime arie di

quelle riſpettive regioni , à decifo che il Napolitano e il

Pugliefe pare che fempre poeteggi o canti a differenza

de Calabrefi e de' Lecceſi ? Se fruſtratu Gian-gurgulu e

sorimeu fongli parfi più afpri o più ridicoli di Don

Fichiuchiu si feiaddeu, chiricuoceulu de paſcariellu ? Vada

pure
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zione che mi ha fatto la detta gente di campa

gna fi è , che il detto nuvolone era accompa

gnato da un gran chiarore nelle reſtanti parti

dell’

கடி

pure ad afcoltare i cori delle contadine per le raccolte

le finfonie de paſtori nelle mandre , l’ eco delle corna

mufe fra le convalli , la melope generale in provincia di

Lecce , nelle Calabrie, nella Sicilia . . . . vada. . . .

Il fatto fi è però che ſenza la gorga dell’ ufignolo , il

palato della calandra , l’ orecchio del cardellino non fi

può mai acquiſtare il dritto di decidere fulla mufica

delle lingue ; e chi non intuona che un idioma non puol

comprendere l'accordo del copiofiflimo multiloquio della

bocca. In foftanza nè il calafcione farà mai in un or

cheftra tutte le parti del cembalo nè il piffaro quelle

dell' organo . . . vada però . . .

Ma adagio, a che tanti requifiti ? perchè notare tan

ti canti e dialetti diverfi in un iſteſſo dialetto regnicolo?

forfe per fomentare più a lungo l'animofità che dopo la

fcillione del Vefpro ficiliano trai due regni à infelicemente

continuato a dividere il cuore di queſta metropoli da

quei delle provincie ? Si rimproverano forfe in Francia

alla Provenza i fuoi italianiſmi , alla Gaſcogna i fpa

gnuoliſmi, all'Alfazia i germaniſmi , alla Lorena i paffa

ti arbitrii della ſua indipendenza ? Si fan fimili rimpro

veri in Danimarca riguardo ai fudditi dell'Elba, in Inghil

terra del Tweed, in Ruffia del Volga o della Duina : La

metropoli e le provincie non vivono forfe fotto l'ifteffe leg

gi, non anno gliſtelli interelli, non partecipano degl' iſtelli

peli e vantaggi , in una parola non formano un folo

corpo, uno ſtato, una patria? O veramente fi àn da ca

rezzare foltanto tra di noi le ridicole idèe di certe mar

motte che riſtringono la patria alla città loro nativa? e

Perchè non alla tana della loro Parocchia? Non fono tutti gli

abi



dell’aria , a fimilitudine di un lampo che durò

per molti minuti , e fcomparve foltanto allor

chè cominciò a cadere la cenere , che forfe ne

|- impe

abitanti della monarchia fiano i grandi della Coro

na, fian gli abitanti di Ponza o de "Tremiti, di Porterco

le o del Maritimo egualmente fudditi dell' iſteſſo Sovra

no ? non ne fono egualmente confiderati e protetti ? O

perchè il Sovrano porta tra di noi il titolo di Re di

Napoli , vi è effettivamente qualche differenza ne drit

ti de fuoi fudditi : Dunque un errore di nome deve fe

co trafcinarne un altro di fatto ? E non e forfe in ar

bitrio del governo il rettificare quando gli Piace un

tale , errore ? Non puole forfe coll' acquiſto della mo

narchia riaffumere i primi titoli dei fondatori di ef

fa? Non fono queſti di Re di Sicilia e d' Italia, di

Apulia e di Calabria ? L’ abbiamo altrove detto , gli

archivii ne fon pieni, gl'Iſtorici autenticano, ilgran mar

mo di Mirabella vi appone il figillo. Se i tempi di

uſurpazione e di bigottiſmo, d'ignoranza , e neceſſità

avean fatto cancellarè queſti inalienabili titoli , , i tem

pi di legitimo poífeffo e di fapere noa devono forfe ri

ſtabilirgli ? Alle nebbie della tempeſta non deve ſuccedere la

luce della ferenità? Il titolo non va anneſſo col domi

nio , come il nome colla cofa? Chiamafi forfe il Re di

Spagna re di Madrid, quello di Francia re di Parigi ,

quello di Portogallo o di Svezia re di Lisbona o di

Stocolm ? Chiamanfi gli Autocrati di Ruffia e , Turchia

imperatori di Pietroburgo o di Stambùl ? Chiamafi il

Re di Sicilia Re di Palermo ? Ma fe il noſtro So

vrano con quel regno ne poſliede un altro più am

pio e , meglio diſtribuito in provincie, perchè non de

ve anche portarne il titolo? Chi glielo contrafterà? I fuoi

fudditi ? Queſti ne goderanno ; nõn vedranno più il lo
- . TQ
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impedì l'ulteriore veduta ” .

à Amico caro, compatite l’alieno carattere e la

fretta con la quale ho dettata la femplice rela
Z1O11C

-
----

№

ro paeſe far la figura in Europa degl' inculti regni

di Barberia, nè loro fteffi quella de montagnuoli di Tunifi

e di Algieri. Gli Efteri ? Mancangli forfe con più for

ti ragioni , un eguale maneggio a ಳ್ಗಿ delle Cafe di

Brandeburgo e di Savoja pel titolo di re , , e quello de'

Cantoni elveti e delle Provincie unite pel titolo di re

publica : I_Nord-americani non lo ſtanno forfe oggi ad

oprando ? E poi, fe 觀 fi diſputerà il titolo di Re d' I.

talia, non potrà diſputarfegli quello di Puglia e Ca

labria. Allora cefferà il bárbarifmo di tanti fecoli ,

e ceſſerà la lite tra Napolitani e Regnicoli , tra me

tropoliti e provinciali , tra i Gian-gurguli e Don pichiu

chi , fopra il canto ed il parlare, ful dizionario e la

rammatica , fugli articoli ed i tempi, le declinazioni e

冕 conjugazioni, fulle joje e le papocchie.

Perdoni lo ſpiritofo autore queſto flato convulſivo effetto

del nitro del Veſuvio e dell'uva d'una vite della Torre.

Nel trattato della pronuncia francefe fommetteremo molte

altre coferelle al fuo grave giudizio . Intanto per ri

驚 la fatica gli preſentiamo qui anneſſo il paf

fò emendato da ங்ேே τον δε ιστων ο μεν δευ

τερος και τριτος ευρέθησαν. δυσχερως δ' ο πρωτος ευρε

θη εν τοις ορέσι της Βρεττανιας. Ρlane Dalec. afentior

de priore membro: quod ille mancum una dictione judi

cavit , legitque ευρέθησαν ευχερως. Poſſumus & fic fcri

bere ευρεθησαν αυτου , vel έν Σικελια , At Britanniae

nomen in poſteriore membro fatin'ex fide ? Mihi non vi

detur :驚 fciam infulam illam iis temporibus graecis lati

nifque hominibus parum fuiſſe notam: navigationem vero
1:11
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ziene dell’ accaduto . Voi che avete più agio,

potete divertirvi e farvi la gloria di una differ

razione ful complicato fenomeno. Vi aſsicuro che

in queſta fettimana mi è mancato veramente il

tempo. Amatemi confervatevi , e vi abbraccio e

reſto tutto voſtro -- Leonardo”.

Da queſta lettera fi puol dedurre I. Che la

forza del vento era al di là della gran catena

degli Appennini fulla vafia pianura dell' Apulia

della fieſa debolezza quaſi come fopra queſta più

riftretta ed occidentale di Terra di Lavoro ; e

che folo fra le gole de monti irpini potè riceve

re qualche paſſaggiero rinforzo , come par che lo

indichi il garbatiſſimo Urciuoli nella fua rela

zione : fali Adriatico poi e in Dalmazia vergere
ad altro rumbo .

II. Che la colonna gravida di fuoco elettrico effende

partita a un'ora e mezza di notte o fian le 9 della

fera dalla bocca del Vefuvio abbia impiegato cir

ca ora 1 # di tempo per pervenire ſºpra il zenit di

Foggia. Se dunque portata tanto adagio à percorſº

6o e più miglia di camino ; fpinta da gagliardo

vento quanto ne percorrerebbe : Le meteore poſ

fono

Umammmmmmmmmmmmų

in oceano oppido paucis adhuc tentatam. Legendum cen

feo της εν τοις ορεσι της Βρεττιας , in montibus Βrutio

rum ; eam partem Italiae fic Graeci nominant. Cafaubo

ni animadverſ lib. V. cap. XI, pag. 365. Lugduni . Sum

ptibus Huquetan G Ravaud MDCLXIV. in Dalecham

pium Cadomenſ.
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fono dunque ſenza oſtacolo comunicarfi da rimota

a rimota regione, ſopratutto effendo le loro ſoſian

ze più leggiere.

(19,14).Queſte puzzo era di quel genere che Virgilio

parlando di Averno chiama graveolente. Avea già

fatto ritirare tutti i Cavalieri ed altri ſpettatori che

trovavanſi nella loggia del quartier de Volontarii

di Marina noti forto il primitivo titolo di sì

bel corpo di truppe cioè di Liparoti ; e l’autore dë

queſta deſcrizioncina fava ful punto anch'egli di

ritirarſi , fe non aveſſe cominciato a veder l’ ac

cennato cambiamento di vento , per cui dopo pochi

minuti tornò a federſ :: Il detto puzzo dovette

però eſſere anche più intolerabile dal lato di Ot

tajano e di Nola ; in fatti ecco come il deſcri

ve un perito medico di quella città : “ La do

», menica 8 del fudetto meſe fi fentì una puzzá

», nell atmosfera, come fe foſſe fiata inclinante a

., quella di folfo brucciato che fuegliava nelle

», narici fenfazione cosi moleſta , che non fi po

, teva comprendere per quali infoliti odori fi affii

», geſſe lo ſpirito”. |

( 1 1 , 16 ) Come fuole avvenire in tutte le

opolate città . Così avvenne in tempo dell’ eccidio

di Lisbona nel 17 5 5 , della bagare di Parigi l'

ultimo di Maggio 177o , e così fuccede in Lon

dra anche in cafo del minimo incendio di cafe ,

ciò ch' è frequente ne’ faoi quartieri : i padron i

àn più che temere dalle mani de ladri che dal

furor delle fiamme Così faceede in Cofiantinopoli,

a Vienna,a Amſterdam, fe la polizia non à cu

fፊ
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ra di prevenire i difordini. Solo nella commozio

me di Madrid del 1767 non fu notato alcun la

drocinio ; i furibondi però eſto quevano egualmen

te danaro da paſſanti come fi è fatto per divo

zione in Napoli. Finalmente da’ grimaldelli tro

vati allato di alcuni cadaveri foverti nello favo

di Pompeja fi può ragionevolmente dedurre che la

razza de’ predoni fi è perpetuata col genere uma

no da quella prima eruzione fino a queſta ultima,

mè finirà che cal genere umano.

( 1 2 , 16 ) Tutto il noſtro orizonte era tal

mente pieno di fuoco elementare per la gran dif

fuſione di quello elettrico fþriggionato dalle viſcere

del volcano , che D. Afcanio Filomarino Duca

della Torre e Cotrofiano fubito fe ne convinſe

quella fiefa fera coll uſo che fece delle fue boccie.

Queſto Cavaliere egualmente riſpettabile per la faa

naſcita che pel fuo dolciſſima coſtume dà le pià

alte ſperanze di ſcoperte utili all’ umanità e di

onore al ſuo ceto e alla fua patria . L' iſteſſo f

è degnato di confirmarci l’onor delle noſtre feien

ze fifiche Giuſeppe Vairo il primo a ſcuoprire l’

elettricità del Veſuvio come l' ultimo a non farf

forprendere dalla preteſa ſcoperta „dell' aria fifa.

D. Giovanni Vivenzio Medico di Camera di S.

M. la Regina à ottenuto l’ iſteſſo intento col fao

eccellente ellettrofora. Infatti l'aria à continuato

dopo in un grado di calore ſuperiore all’ordinario

tenore della fiagione autunnale . Tutte le piante

de giardini dopo aver rifiorita anno rifruttato

particolarmente gli agrumi, qui in Napoli a Vico
Ø ጆንጌ
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s in tutta la ſpiaggia : « Capri ne abbiamo eol

to di propria mano, ai 5 del corrente Novembre.

Nei campi arfi di Ottajano e contorni oltre la

nuova agrefta e criſomele, i nuovi peri, pomi, cerafi

o fien ciriegie, i pruni o fien fuſine fono già ma

turati . Saggi di tutti queſti frutti noi gli ab

biamo cortefemente ricevuti da D. Luigi Celenta

no di Manfredonia dalla mafaria o fia podere di

Scozio detto il Duonaco a Somma. E' vero che

la lunga ficcità di tutto queſto anno accumulan

do la materia elettrica nell atmºsfera, e le pioggie

foppravvenute avendola rimpafata in umido ra

dicale non poco àn contribuito al grato fenome

no di una generale riproduzione in molte nofire

provincie ed anche in Dalmazia ed in Albania .

Il Dottor Çanterzani di Bologna poi attribuiſce a

quefia fieſa materia la terribile cauſa de tre

muoti che àn tanto attrifiata la fua dotta patria.

[13, 18] Per maggior fodisfazioue del publico f

potrà leggere il ſeguente fquarcio di lettera di D.

Lorenzo Palomba buono amico e buoniſſimo Me

dico di Montefarchio nella Valle Caudina.

“ Montefarchio 3 o Agoſto 1779. Amico

cariſſimo -

“ La colonna del fumo che fi offervò quì

verfo un’ora e mezza di notte, fu fpinta da un

venticello verfo la divifione della Montagna di

Cervinara, o S. Martino . A perpendicolo del

cielo di quì , in mezzo al fumo fi offervavano

da tempo in tempo alcune accenſioni , come นี้
Ա*
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lucidiffimo fuoco elettrico. Tra i confini di Mon

tefarchio e S. Martino cadde porzione di lapilli,

ma verſo S.Giovanni, Ceppaloni, Pannerano, Roc

ca Baſciarano , e Squillani ne caddero circa

due dita in profondità, e fi offervano anche ora.

Un Amico di quà fi ritrovava in quella fera a

Mirabella, dove caddero anche in buona quan

tità de’ lapilli , ma più minuti di quelli caduti

nề vicini noſtri paeſi. Se a Cambobafo ne fuffero

anche caduti nol fo , ma non lo credo , giac

chè da Foggia fi fente che ivi ve ne furono .

Vi abbraccia Lorenzo voſtro ”.

Siegue lo ſquarcio dell' erudito D. Basilio

- - Giannelli.

“ Witulano 15 Agoſto 1779 , mio cariffimo

D. Michele ed Amico , la fera degli otto

del meſe mi perfuado che in codeſta capitale

ebbe da effere ſpaventevole per l' orribile eſplo

fione del Veſuvio. Io mi trovai in Montemilet

to , e propriamentente in compagnia de garbatif

fimi Signori Duca e Ducheſſa di Popoli giocan

do a ſtoppa , quando fulle ore due della notte

fummo avviſati da un Canonico di colà , che

una terribile nube nericcia e denfiſſima minac

ciava ruina. Ci alzammo dal tavolino, ed uſcim

mo ad un picciolo giardinetto del palazzo. Vi

dimo già effer vero il che fi diceva per gli gran

diffimi rumori intefi due giorni prima continua

mente dalla montagna . Io già penſai che tutta

l’origine della nube dalla ſteffa veniva . Me 萃
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afficurai maggiormente allorchè da un eminente

balcone offervai che la nube a dritta linea veni

va dal Veſuvio . A due ore ed un quarto co

minciò a fcaricar bitume , e durò circa mezza

ora . In tempo di detto fcarico fi vedea nella

nube la forza elettrica agire a maraviglia e con

grandiffima violenza . Il bitume fu porofo leg

giero ed a guifa di pomice ; coficchè non cá

gionò danno nifluno [*] . Lo ſcarico portato

dal vento si eftefe fino in Puglia come il giorno

appreſſo fu ivi rapportato. Vi furono pezzi che

giungevano fino alle once fei , ma furon po

chi [**]. Generalmente poi fu minuto; così quel

luogo come tutto il convicino si mife a rumo

re e ſpavento . Si aprirono le chiefe, si fonarono

i bronzi facri, e da frati si predicò con altifo

nante voce ch’ era già venuto l’ ultimo giorno

delle generazioni , e che evidentemente inco

minciavano i fegni del tremendo final giudi

zio [***]. Urli , fchiamazzi , pianti , grida ,

e lamenti furono continovi , e durarono l’ in

tiera notte . Tacqui la fera la mie idèe , cioè

di

memwºmwww-w-w-mums

(*) , Solo quello di avere alquanto abbruſtolito le

frondi delle piante come fta per dire D.Aniello Urciuoli.

(**) Anche quì l' Avvocato di Vitulano fi trova

in oppoſizione con quello di Montefuſeolo ; quantunque

Montemiletto o fia Montemilite trovifi nella fteffa diftanz

dal Veſuvio che Montefuſcolo.
-

***) Da Plinio vennero notate fimili predizioni

nell’eruzione da lui deſcritta, come abbiamo accęnnato

alla pag- 39. -
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di parlare e dire che tutto era naturale , per

chè il volgo unito è da temersi : lo diffi la

mattina e feci fare le rifate, addio -- Bafilio vofiro.

Chiude l' idea il ſeguente fquarcio favoritocene

inaſpettatamente dal Padre Vuolo Cavaliere

di Averfa Capo de' Celeſtini di Witu

lano in data de 6 Settembre 1779.

“ Amico Cariſſimo

“ La fera dunque degli otto del caduto Ago

fto, verſo l’una della notte fi alzò una nuvola

quanto denſa , altrettanto nera al difopra di

quelle montagne, che immediatamente fovraftano

lo ſcavo de’ marmi vitulanefi da voi offervato,

che vale a dire al mezzo di queſto paeſe , tale

effendo la fituazione del Veſuvio riſpetto a que

fti abitanti, come voi cui dileggieri potrà fovvenire

l’idea dello topografia di queſta vallata , meco

converrete. Una fiffatta nuvola , che fpinta dal

lo ſcirocco veniva per coprire tutta la fuccen

nata vallata , alzavasi a proporzione del vento

che la ſtrafcinava feco . Io la miravo con iftu

pore dal mio quartino che guarda il vero mez

zo giorno ; e comechè aveffi una quasi fifica

certezza per crederla originata da Veſuvio, non

fo io fteffo per qual motivo non mi fapevo ri

folvere a crederla tale . Si dileguò ſubito la

mia esitazione ; poichè ſtandola attentamente ad

offervare con altri miei amici , ratto la vidi da

cima a fondo acceſa. Queſta fiamma mi fe fov
F Ve
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venire delle tanto celebri tenebre di Milton . Era

effa tinta d’un nero che dava del terrore , il qua

le vieppiù si accrefcea dal fragore e fcoppio del

Veſuvio . La cennata fiamma non era perenne,

ma di tempo in tempo occupava il meditullio

della nuvola. L’intervallo non durava più d’un

fecondo . Alzavasi ella al difopra di noi , ed a

proporzione si rendea meno denſa e più rara.

Înfine coprì tutta queſta vallata, e fembrava che

le noſtre montagne fofteneffero una ben larga e

lunga tenda. Offervate che quando la punta di

detta nuvola pervenne al zenit di queſta vallata

incontanente ceffarono le fiamme . Il vento fetten

trionale unito col maeſtrale ci tolfero queſta

tenda, e noi alle ore quattro della notte offer

vammo il noſtro cielo fereno come prima.

Alcuni credevano che la materia onde com

ponevasi queſta nuvola foſſero le fteffe ceneri del

Veſuvio. Ma fe foffe la cofa, come effi pretefero

perchè cafcarono foltanto delle pietruzze ſpon

gioſe : e non già delle ceneri? In Montefarchio ,

ė fuoi cafali , in Cervinara, in Montefuſcolo , e

financo in Montemiletto ebbero una gragnuola

di queſte cennate pietruzze. Nè a fenfomio avreb

be potuto accadere quel ſucceſſivo incendio nella

nuvola fuddetta, fe la medesima foffe ſtata am

malfata dalle fole ceneri del Veſuvia. Credo io

dunque fermiffimamente che un’ immenfa quan

tità di particelle fulfuree nitrofe oleofe e bi

tuminofe aveſſero preparato il materiale della

nuvola in queſtione. Un valente chimico mio

ftret
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ftrettiſsimo amico avendo fatta un’efattiſsima ಸಿ.

lisi di queſte pietre ſpongioſe, le ha ritrovate com

pofte delle fuccennate particelle eterogenee ed

elettriche ; le quali perchè attiſsime alla combu

ftione, col ſtropicciarsi e fregarsi le une colle al

tre per mezzo del vento che feco le conduce

va , e col calore che loro era communicato dal

lo ſteſso Veſuvio , di tratto in tratto si accen

deano e formavano una vampa tinta d’ un

nero roſsiccio .

Queſto è quanto ho potuto da me fteffo fi

lofofare fopra un tal oggetto. Non ho punto esi

tato di communicarvelo colla ſchiettezza di cuore

ch' è propria del mio carattere . Ad ogni altro

avrei penfato non poco di partecipare la fudetta

mia opinione , ma non già ad un amico e let

terato qual siete voi. Effendovi cofa che poffa

fomminiſtrare qualche lume per la voſtra relazio

ne , fervitevene pur fenza farmene mallevadore.

In leggere queſta mia dovere imitare le induſtrio

fe api

Floriferis ut apes in faltibus omnia libant

Omnia nos . . . .

toglietene il miglior fiore ; fe forfe non la

trovarete zeppa da cima a fondo di fpine · Voi

fiete uomo grato , e quindi vivo sicuriſsimo

che me ne慧 obbligato; perchè ne prenderete

buona volontà , la quale ſe più aveſſe potut

fare , più avrebbe fatto ”. - - -

- F 2 Ecco
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* 14, 18 ) Ecco come la dipinge in un gran

quadro il ſenſibiliſſimo e perſpicaciſſimo Avvocato

de poveri della Regia Odienza di Montefuſco D,

Aniello Urciuoli ,

“ Relazione di ciò che accadde in queſia provincie

di Principato Oltra nella eruzione del

Veſuvio in Agoſto 1779. ”

** Mio caro D. Michele ”.

1. ( (, N: mattina del fabato 7 Agoſto fu

trovata fulle fineſtre una rara arena

nera anche con acqua. Fu conoſciuto fubito ef

fere del Veſuvio, e fu ricordato col forf che

taluni rumori intefi nel giorno avanti , e nella

fera ( che furon creduti tuoni lontani ) fufferọ

ſtati ferofci di detta montagna. Fece pochiffinia

impreſſione ”.

II. “ Nella Domenica feguente verfo le ore

23 s’ intefero altri fcrofci della montagna rari

e fimili al tiro del canonne che fi fente di lon

tano , continuando per lo ſpazio di circa dieci

minuti ”. -

III. “ Nella fera dello ftesto giorno alle ore

due meno minuti ricominciarono maggiori anche

interrotti rumori confimili, creſcendo fino a farfi

continuati per la durata di un mezzo quarto d’

ora . Non tutti fi avvidero del cominciamento

di queſta novità: ma dalla parte di mezzo gior

no piegantę verfo occidente fu veduta forgere

- una
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una nuvola nera , che a guifa di colonna era

trafportata dal vento verfo di noi . Fu creduto

fulle prime che fulle ſtata nuvola d’acqua, te

mendofi di vicina pioggia precipitofa, anzi tem

peſtofa. Al difopra detta nuvola fi vedeva co

me il lampeggiare ſpeſſo e continuo ; ma pure

fu creduto naturale lampeggio per quelli piccio

li intervalli , che or moſtravano, or nafconde

vano l’accenſione fuperiore , come il vento più

o meno allargava, o addenfava la maffa. Queſto

dubbio però durò poco, perchè la colonna ne

ra ſubito giunfe a noi , e caminò oltre per la

direzione medeſima , rifondendo più gravemente

dalla forgente, che era riſpetto a noi da dietro

là montagna di Monte-Vergine , giacchè queſta

montagna ci nafconde il Vefavio e ce lo copre.

Subito ancora fu veduta la pioggia di polvere

di bitume, o fia di ſcoria di bitume , che len

tamente cadeva a guifa delle pioggie di acqua

quando fono rare e quiete . Fu anche veduto

che gran vento era in aria dal moto celere della

colonna [*] . Gran quiete era nella fuperficie

della terra , ed io che ſtava a caſa del Pre

fide (**) fentiva la caduta di detta arena così

F 3 quie

(*) Così farà ſtato dopo paffata la prima catena
degli Appennini, nel valicare la fertile valle dell' Avel

lino e il corſo del sabato : ma nella pianura di Terra

di Lavoro il vento era molto debole.

(**) Il Cavalier e Colonnello D. Filippo Capece- ,

latro . - ....-.
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quieta , che era fimile fimiliffima alla pioggia

di acqua , facendo fulli tetti e fugli albori un

fimile fimiliffimo rumore lieve e quieto . Of

fervandofi la colonna che caminava veloce

mente verfo la Puglia , fu veduto da quì che

verfo la forgente avea i lati illuminati di molto,

chiariffima l’aria in detti lati fuoi verfo occiden

te; e verfo oriente . Il timore fu univerfale,

furonó aperte le chiefe, e fatti grandiffimi fchia

mazzi che affordavano l’aria , non per quello

che fi foffriva , ma per quello che fi temeva.

Il maggiore timore fi aggirava a dubitarfi che

tutta quella arena che si vedeva trafportare dal

vento non aveſſe perduto l' equilibrio , e tutta

infieme fi fuffe fcaricata , e non oftante la lon

tananza di trenta e più miglia dal Veſuvio, quel

rifondere perennemente materia alla colonna tra

fportata faceva un triftiſſimo ſpettacolo . Durò

poco il timore, perchè a conto di venti minuti

fu veduta allargare verſo la forgente , fucceffi

vamente minorare la caduta di detta arena , e

finalmente paffare avanti la colonna nera , la

fciandoci 虛體" Da queſta città fi vedeva di

ftintamente il corfo di detta colonna verfo la

Puglia non perdendo mai la ſua figura colonna

le, nè gran fatto allargandofi ne’ fianchi. L’oc

chio l’accompagnò infino ad Ariano luogo fe

dici miglia lontano da noi , nè fu più veduta,

perchè fi nafcofe al di là da monti di Ariano

e contorni , ma fi è faputo che giunfe a Fog

gia , e paſſando avanti s’inoltrò anche nell’Adria

tiCQ4
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tico , non caminando però efattamente per retta

linea , forfe diftolta da venti , che differente

mente giocavano per le gole delle valli di Savi-,

gnano e Bovino . Come però tal colonna paf

fava , così fempre fcaricava la ſteffa mate

ria, dove più , dove meno , come più o meno

guidata dalla forza del vento, e perdeva l'equi

librio” . . -

IV. “ Ho chiamata arena la materia che piov

ve dalla colonna fuddetta , nè faprei come altri

menti chiamarla . Era una ſcoria o fia fchiuma

di bitume frantumata fortilmente quanto la fe

menza del miglio. Nel feguente mattino fu me

glio efaminata ; ce n’erano de pezzi quanto il

feme del grano , ma rari , e ci è ſtato chi ha

detto di averne veduto uno quanto il feme del

la fava; ma generalmente fu fottile. Coprì tutta

la faccia della terra fino all’altezza di due linee,

e non più. Io la toccai nell’atto che pioveva

e mi parve ſenza calore: ma m’ ingannai, per

chè raccolta in maffa fi fentiva un caldo de

bole, e coloro che caminavano ſcalzi , dicevano

pure fentirla calda . L' erbe han moſtrato dipoi

che era calda e che ritenne il caldo, perchè fi

videro ſeccare le fronde che l’avevano accolta,

e quelle piante di granone [*] che per la grollezza

4 e figu

- (*) Perchè i noſtri compatrioti in generale poſlano

capire di quale ſpecie di grano parla qui l’ elegante no

ftro Urciuoli, foſtituiſcano al fuo granone il noſtro granº
- - d' In
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e figura laro ne accolfero più s' indebolirono nề

crebbero oltre. La pioggia che fopravenne dopó

due giorni non la fece fcaricare dagli albori, nè

dalle fronde dell’erbe, anzi ce l’attaccò vieppiù;

il fole indi il vento la fece cadere . Quella che

era fulle ſtrade fi fcretolò ſotto il calpeſtio , e

fi refe più fottile . Io ne pigliai un pugno, e

poſtolo nell’acqua cacciò alcune campanelle lu

cidiffime , come di mercurio , ma fi perderono

a conto di poche ore, rimanendoci piccoliffimó

fegno di detto lucido. Lo pofi di poi coll’aceto,

e fcaricò grandiffima quàntità di materia nera fi

mile all’inchioſtro , rimanendo l'arena tale quale,

ma meno negra. Io vi mandai una cartolina di are

na che ne raccolfi , e tuttavia tengo per vedere

fe liga colla calce in un aſtraco (*) che devo fare

quaſi

ஓஊ_யசகம் нённыйнай دج

d'India, il quale fi chiama così perchè dagli Spagnuoli

recatoci dalle Indie occidentali o fia l’America . I Spa

gnuoli chiamano queſta pianta Maầz maìs come gli Ame

ricani, e da queſto nome à potuto derivare il nome di

majefe in Terra di Lavoro ma più propriamente majife

nelle altre provincie . . Quindi fi vede quanto vanno er

rati i Toſcani che chiamano il Maàs grano turco , e

talvolta anche Gran-turco. Così i Spagnuoli ci àn arre

cato i fichi d' India, i galli d'India , l’erba o tabacco

d India , il legno d'India, che cura quel male d' India

da noi e da una gran parte dell' Europa erroneamente

chiamato franceſe , da’ Francefi napolitano , in Olanda.

fpagnuolo , in Polonia tedeſco, in Ruffia polacco.

(*) Laſtrico tetto di calce e lapilli, o terrazza,
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quafi allo ſcoverto nella mia cafa di campa

gna ” .

“ V. Ritornando alla colonna . Tagliò quafi

per mezzo queſta provincia di Principato Oltra,

fcaricando la ſteffa materia, ma dove più dove meno

come fi è detto. Entrò dalla parte di mezzogiorno

piegante all’ occidente , cioè tralle montagne di

Monte-Vergine , e Monte-Forte . La fronte e

tutta la larghezza fua fu di circa quattro miglia.

Così paſsò per Avellino , per Montefuſcolo ,

Grottaminarda , Monte-Calvo ed Ariano. Bene

vento che era dalla farte fettentrionale fu an

che leggiermente toccato . Montemåletto poi

che era dalla parte orientale ebbe l’ arena che

coprì il paeſe, ma non le campagne al di là , e

così da paffo in pasto . In Montforte ed Avel

lino l’arena era più groffa della noſtra , e ven

nero quì delle maffè grandi fino alla groffezza di

due pugni d' uomo , che fi erano raccolte in

Magnano , indove ci fu grandiffimo fcariĉo di

ſimile materia, ma non oltrepaſsò i noſtri Appen

nini , che dividono queſto Principato da Terra
3

di Lavoro”

“ Queſta è la fincera narrativa di quanto ac

cadde in queſta provincia , e fe fentite altro ,

dite che è lavoro di fantafia” -- Voſtro Servido

re ed Amico Orciuoli .

( 15 , 2o ) Queſto e il Duca della Celenza

formano oggi la caſa d' Avalos, o Davalos come

ferivono i Spagnuoli , o Davalo come anno ferit

to gl’ Italiani particolarmente i noſtri Iſtorici. La

/йя
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微 antichità perdef, fecondo i genealogiſti , con

quella di Lancaſtro in Inghilterra, ma i monumenti

fifanla nel 14oo in Navarra e nel Jaen, non in Ca

talogna come dice il grave Guicciardino (*). In Iſpa

gna aſſunſe accoppiato il titolo di Aragona, paſata nel

decimoquinto fecolo in queſti regni, accumulò quello

di Aquino pel matrimonio fatto coll'erede di que

fia altra generofa profapia padrona di Peſcara . Il

fao pregio maggiore conſiste come quella de San

feverini, Ruffi , Sangri, Acquaviva , e di altre

nofire famiglie patrizie nel dover la ſua gran

dezza non a’ favori di nipotiſmo , a oppreſſioni

publiche; a favoritiſmo, e a cabale di corte; ma

a tante intrepide vittime del ſuo fangue fatte per

tanti fecoli full” altare della gloria bellica, in Jer

vizio della patria e per fedeltà inconcuſſa verſo i

fuoi fovrani . Chi coronò l'ereditario fuo eroiſmo

fu Ferrante Davalos Marchefe di Peſcara . Egli

Jeppe vincere chi portava da magnanimo la corona

della vaſta monarchia franceſe e ſeppe da magna

nimo vincere ſe ſteſſo rifiutando quella di Napoli (**],

che gli era fiata oferta non da un popolo rivoltojo

e cambiante, da una potenza eftera armata di fulmini

allora più temuti del fuo fiftema , ma da una

confederazione unanime e generale di tutti i prin

cipi allora regnanti d Italia e da molte teſte co

romate degli oltremonti . Ragioni tanto préponde

ranti poteano foltanto ſvegliare l’ auguſto ingegno
dell'

ةيحيس---

(*) Nobiliario genealogico de los Reyes y titulos de

Eſpaña. En Madrid põr Luis Sanchez MDCXXII. pag.1 o 6.

(**) Muratori Annali del 1525.
*

??
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dell’ Arioſto a conſacrarne la memoria alla pofte

rità nel ſuo Furiofo. La penna del cantore del
favolofo campione di Carlo non potea negare il

fºguente elogio al vero vincitor di Franceſco

Quis jacet hoc gelido marmore : Maximus ille

Pifcator belli gloria, pacis honos.

Numquid & hic pifces caepit: Non. Ergo quid?

Urbes ,

Magnanimos reges, oppida , regna , duces.

Dic quibus haec caepit Pifcator retibus ? alto

Confilio, intrepido corde, alacrique manu.

Qui tantum rapuere ducem ? Duo numina, Mars

Mors.

, Ut raperent quid compulit? Invidia.

Nil nocuere fibi ; vivit nam fama fuperftes

Quae Martem & Mortem vincit & Invi

diam .

Noi abbiamo rinnovato queſto quadro dell' Ario

fto come fi rimettono in piedi con nuova cornice

nelle gallerie le pitture di Tiziano o di Rafaele

faoi contemporanei e tra di loro , tutti amici .

Ferrante laſciò la ſua eredità ad Alfonfo fuo

engino Marchefe del Vafto , . Egli non ebbe

eredi , come Aleſſandro , Cefare , Tilly , Carlo

XII, Eugenio . I fuoi fucceſſori fino all attuale .

anno ſempre poſeduto il padiglione , , la ſpada , e

la corazza del Re Franceſco I. L’invenzione di

queſto ultimo trofeo è ingegnofa ; il diſegno n'è

di buona mano, e come fino a quella epoca la ·

Fran



}'

ாேள் non avea penſato neppure all effenża

delle belle arti, Franceſco fiefo effende fato il pri

mo principe di quella nazione a chiamare il Pri

maticcio ed altri profeſſori italiani a fiabilirvi una

cuna ancor paſſaggiera di eſſe , , tutti i caratteri

della cefellatura la indicano italiana e forfe della

fcuola del Cellino il quale , come ognun fa, fece

delle fiatue alla ſua corte (*) come da Vinci de qua

dri . Ma chi lo crederebbe ? fra le altre favole che

rappreſenta vi è quella della caduta di Fetonte:

puoffi dare emblema più eſpreſſivo della diſgrazia

di quel principe ? |

Monfieur de Belloy nel fuo Gafton & Baiard à

infultato queſta illuſtre famiglia e con lei tutta l'Italia.

Non è moſtro propoſito di riſpondere a’ morti : Cả

contentiamo di aver portato l’Abate d’ Expilly e

värii altri docili ferittori di quella cultiſſima na

zione a riformare i loro gratuiti infulti nelle

nuove edizioni delle loro opere . Il bravo tragico

e comediante franceſe à trovato a baftanza negli

elifi da fare a pugni col noſtro Filicaja per aver

anch'egli feiauratamente veduto nel ſuo tempe

. . . . . di fangue tinta

Bever le acque del Po gallici armenti .

. Noi diſcerniamo quanto fia grande la nostra de

· |-
bo

- - 3. - -

(*) Trattati ſull’arte dell' Oreficeria e della Scultu

ra di Benvenuto Cellini . In Fiorenza per Valente Pániż

zi e Marco Peri MDLXVIII pag. 45 e feguenti .
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bolezza nell inferire una lunga nota genealogica

in una raccolta di relazioni tutte fiſiche e terri

bili. Noi diciamo di più, è un errore grave di

fiile , è un paſſo che puzza di adulazione , è un

enormiſſimo ecceſſo . Ma è fiato fatto in comodo

de foreſtieri, non de nazionali . E poi gli ecceſſi dell'

amicizia e della riconoſcenza fono ſtati ſempre graditi

nella focietà , forfe perchè rari ; e il noſtro non vi

farebbe neppur perdonabile almeno nella Republica

delle lettere ? Eſa conta molti benemeriti di queſta

caſa , i due gran Marchesi amici non dell’ oſcure

Brittonio, ma dell’Arioſto e di tutta l’academia

del Pontano, di Lionardo e gli altri fuoi grandi

emuli, e l'amica di Sannazaro D.Coſtanza Davalos.

(16,22) Furono gli Eccellentiſſimi Signori Duca

di Gravina , Principe di Butera , Conte dell’

Acerra, D. Vincenzo Montalto de Duchi di

Fragnito e D. Vincenzo Pignatelli Zio del Duca

di Monteleone . -

[17,22] Quaedam fub eo fortuita ac triſtia acci

derunt, ut conflagratio Veſevi montis in Cam

pania & incendium Romae per triduum , toti

demque noćķes. Item peſtilentia quanta non te

mere alias . In iis tot adverfis ac talibus non

modo principis follicitudinem , fed & parentis

affećtum unicum praeſtitit , nunc confolando per

edićta, nunc opitulando quatenus fubpeteret fa

cultas. Curatores reſtituendae Campaniae e con

fularium numero forte duxit. Bona oppreſforum

in Veſevo, quorum haeredes non exſtabant, re

ftitutioni adflićtarum civitatum adtribuit. Sueton.

Z71
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in Tit. Dio Caff. Conflagratio Veſevi l. 66.

[18, 24] Why drew Marseille's good biſhop

purer breath ,

When nature ficken’d & each gale was death?

Еfау от тят ер. Пи, у і о7 е по8.

• • • • • • • E perchè puro

Aer di Marfiglia reſpirò il buon Veſcovo

Quando egra era natura e ogni aura toffico?

Traduz. di Caffiglioni v. 1 o6 a Io8.

. . . . Cur dignus Epifcopus auris

Maffiliae fanis fruitur , dum languida peſtem

Natura intulerat terris, minimufque vagantum

Ventorum flatus febres mortefque vehebat?

Jo: Joach. Gottlob Am-Ende v. 15o a 153

Lorsqu’aux champs de Marſeille un air contá

- ieux

Portoit l’affreufe mort fur fes rapides ailes,

Pourquoi toujours en butte à fes flêches mor

telles , - -

Un prélat s’ expofant pour fauver fon troupeau

Marche-t-il fur les morts fans deſcendre au tom

beau ?

Du Refnel v. 192 a 195

. . . . . Beswegen raft kein gift ;

Der alle luft erfüllt und ganz Marſeille trift,

Den frommen Biſchoff hin ?

-
Kretſch. v. 165 a 167

Vedano i membri del Clero da chi e in quante

lingue fi trova lodato il buon Belfunce de Châtel

Moron Veſcovo di Marfiglia nel 172o. Così il

Ve

*
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dans l’orbitè où nous circulons , & l’ingénieux

auteur des Recherches fur les Americains femble

avoir raiſon de dire “ Qu’il vaut autant écrire un

traité fur la formation des étoiles, que fur celle

des rochers , qui ont eté élevés par les mains puiſ

fantes de la Nature créatrice , à laquelle nous

devons la petite planéte fur la quelle les philo

fophes raiſonnent”. Obſervations fur la formation

des montagnes lues à l’Aſſemblée de l' Académie

Imperiale des Sciences de Ruſſie devant Monſieur

le Comte de Gothland ( nome incognito di Gu

favo III Re di Svezia ) le 23 Juin 1777 à

Pétersbourg. -

Non avendo noi la fortuna di effer naturaliſti,

non poſſiamo arrogarci l’ incarico di eſporre quì

con diſtinzione la natura delle pietre che compon

gono i noſtri Appennini, come quel Savio di Berlino *

potuto farlo ne faoi lunghi viaggi per le cordigliere di

tutta l' Afia fettentrionale e orientale. Per quanto

erò ce lo permetteranno l' ovvia oſſervazione de

moſtri viaggi fatti per tutto altro oggetto , e la

brevità alla quale ci fiamo obligati in queſte mo

te, indicheremo rapidamente quelle che abbiamo ve

dute del moſtro regno ; potendo afficurare che la

loro compoſizione ci è parfa fmile a quelle tante

accennate da Pallas , Jenza che diano la minima

apparenza di effer mai fiate volcani . Fra queſte

poſſono contarſ quelle de’ due Principati ultra e

citra. Le prime erano conoſciute anticamente ſotto

il nome d'irpine e lucane ; tali ſono il gruppo de

monti di Lauro e Forino e le gole poſedute da’
* . - Nor
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Normanni Loffredi a Monteforte, e quello ameor

più alto e maſſiccio a fettentrione di Avella e Mon

tevergine o fia Cibele. Sul vertice di queſto ultimo

fi cominciò a favare fotto il paſſato regno una

carriera di marmi colorati belliſſimi e un’ altra

fotto alla ſpaccata dell' Incoronata detta di S.An

gelo a Scala , ma la difficoltà di fargli quindi

raſportare alle regie fabriche di Caferta le à fat

te difºnettere per quel deſtino, e foltanto rimangono

aperte per ufo de lore contorni . Non fappiamo

anzi fe altri avanti a noi l’ abbiano offervato ; o

famo però avventurare che nella cappella detta

della Sedia posta alla falita del primo jantuario, la

divozione de fedeli à per accidente a poco a po

co ſcoperto ciò che i arte non avrebbe forſe nep

pur ſoſpettato . Col ſucceſſivo stroppicciamento che

# pellegrini àn fatto nell affiderst fie quel ripofo ,

anno talmente levigato l'incavo corriſpondente che

nell’ atto di voler anche noi imitare quel pi

ufo, ci f è inaſpettatamente preſentata l'idea del

iù candido marmo naſcofio fotto gl' involucri

de’ marmi miſchi nel ventre di quellº altiſſimo

monte . Se la nofira idea veniſſe poi a verifi

carfi coll' eſperienza , potrebbe il noſtro fiato libe

rarfi dal peſº de marmi efteri , e quantumque

non riuſciſſe di quella cerea fcultibilità del pen

telio o del pario , potrebbe almeno foſtituirf allo

sbricciolante ſtatuario di Carrara . Della fiefs

pafta fembrano le veſti di tutti gli altri monti che

fanno corona alla fertiliſſima valle e nel centro

di eſſa alla bella città dell' Avellino, Serino per

ጸጸ2÷
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antonom fa il Montagnone (*) padre era det

Sabato e fonte delle preziofe acque che la gran

proſperità e indipendenza della noſtra antica nazio

G 2 ፳7¢

(*) “ Montefuſco 15 Novembre 1779. Mio caro D.

Michele, brievemente, come voi volete , e fenza lunga

diceria riſpondo a voſtri quefiti. Già vi fcriffi in paflata

che quì non fi è veduta quella general riproduzione,

che voi avete offervata in codeſta coſtiera da Caſtel

lammare a Surrento e Capri , di tutte le frutta primi

tive , come cirieggie , e fimili. La terra però ha pro

dotta un' erborazione vigorofistima, come in primavera.

Vengo adelfo al di più :

Li due ftati di S. Severino e Serino non hanno al

tre montagne che quelle di Solofra , chiamate Velliz

xano e S. Michele . Al di quà cade la ſpaziofa e dilet

tevole valle di Serino , che tiene al ſuo oriente altra

catena di montagne ; e quindi io la chiamo piana, el

fendo al di quà la Montagna di Solofra al fuo occiden

fe, piegante però al mezzogiorno - L altra catena che

ha al ſuo oriente , maffimamente è della montagna det

ta di Serino la quale per la grandezza fua viene vol

ម្ល៉េះ chiamata Montagnone . Quindi l’equivoco ca

uto nella carta del Signor Galiani, nella quale per innaver

tenza forfe fi è diviſa la parola, e fi è feritto M. Agnone

per Montagnone , non effendofi compreſo queſto volgare

ingranditivo noſtro in one , poſto alla fine della parola.

Queſta in verità è grande , perchè uno de' fianchi fuoi

fa la montagna di S. Stefano., che Pಣ್ಣೆ è bella cofa.

Il capo fi eſtolle molto, ed appariſce fempre bianco :

non perchè fiavi fempre la neve , ma perchè è failo

bianco , e talune volte conferva nelle fue pieghe la ne

ve, anche di eſtà, quafi come nelle neviere . Ho detto
|- [3
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ne avea faputo derivare fino all' ammirabile

conſerva º fa piſcina di Baja : Uulturara col

Jho declive ſpeco che aſſorbendo le acque iemali

dell’

|

g==

talune volte , perchè non vi ha dubbio che fi ci è tro

vata di Agoſto ; ma io cinque anni dietro per bifogno

ſtraordinario ci mandai , e non ce ne trovai. Tale capo

chiamafi da Paefani Tromino ; e come fi è creduta parola

baffa , fi è ripulita in Termolo il quale non fi è ancora

udito in queſte vicinanze. Io non fo fe fiafi ben fatto , e

credo errore d' impreſſione quel 7arminio che fi legge

nella detta Carta di Galiani , poſto l' I pel T. Non fo

neppure come abbia fituato queſto ultimo vicino a Bi

faccia fra le di cui elevazioni è ignoto ai paefani queſto

altro nome, benchè noto nella ſtoria.

Queſta montagna o fia Monragnone è diſtante da

Formicuſo , e Vallata circa 2o. miglia . Al ſuo Setten

trione ne attacca colla mpntagna di Montella, e fram

mezzo quella di Volturara; e ſotto Montella fa un’altra

valle piana , ed anche bella, con Bagnuolo, che l’at

tacca . , Così può dirfi che a piedi fuoi eſcono i due

fiumi che abbiamo , cioè il Sabato in Serino , in Ba

gnuolo il Calore, |

Nafee il Calore in tenimento di Bagnuolo, laddove le

falde di uno di que’ poggi montuofi, chiamato Cerval

to , fcadendo e variamente giuocando , contermina F

amena pianura di Lacino . Ivi ſgorga la fua ឆ្លុះ bolla

di acqua, la quale calando dipoi per balzi di pietra vi

va , fa un rumore ſpaventevole ; ed in quella origine

fua è chiamato Calente . Più fotto, e propriamente do

ve è il famofo Convento di S. Franceſco a Fulloni ( fa

mofo pel famofiflimo Sacco di S. Franceſco colà traſpor

tato dagli Angioli , comme racconta la Cronaca ) fi

---- UlIll
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dell’ anneſſa valle alterna ogni eſtà la faccia di

un trifte lago con quella dello ſmalto de prati e

campi fioriti : Chiufano e l' alto gruppo da Nufco

a Bagnuoli a Conza ſopra i quali torreggia il ſempre

3 al
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unifce colle acque , che calando dalle montagne di

Acerno, fcolano a Montella, ed ingrandiſcono la prima

vena ritenendo il fuo primo nome di Calente. Finalmen

te più 蠶 preſſo la terra di Caffano , e proprio nel

luogo chiamato la Polentina, forge un’altra più copio

fa bolla di acqua freddiffima , che immediatamente s'.

imbocca nel Calente, e forma quel fiume che di là in

Poi vien nominato Calore. -

Nafce il Sabato nella valle di Serino e nel piano.

Una grazioſa conca ne riceve la prima bolla , la quale

fimiliilima al bollir dell’ acqua full-fuoco , in un fuolo

di lapillo leggiero, caccia tante picciole bollë, che fol

levano dal livello loro le arene del lapillo . Si chiude

queſta conca , e forma la defizied peſchiera delle

trutte del Principe di Avellino , , trutte dilicatif

me . Queſto capo del Sabato è il più bello che

mai abbia fiume ; Paffo paffo s’ ingrandiſce , perchè

effendo il letto fuo nella infima parte della valle, pallo

paffo forgono altre picciole bolle di acqua limpidiſlima,

e tutte ſcolano ad ingrandir Sabato : e fembra tutto

uel corfo infino ad Ätripalda fia una forgente, trovan

doſi acqua per ogni dove. Io ho un podere appunto tra

Serino éd Atripalda denominato il Piano , nel quale

ci ho una delle deferitte vene , sì ricca che potrei ani

mare due macchine di molini , e tutte fono laterali

proffime : nè tal fiume ha ingrandimento altronde , che

in Serino, e nella fteffa piana .

· Confervatevi, mio caro D. Michele, e credetemi fem

pre voltro Amico off. A. B. Urciuoli .
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albicante picco Tromino, col ſempre verde Formi

cofo padre delle palle di Vallata (*) : da tal gruppº

featuri/ce il Calore infauſto a Manfredi a maestro

ք l՞

(*) Queſte palle o palloni fono così celebri quanto i Foji

di Potenza e Ruoti,i Marzoti di Troja e di Bovino, i meloni

di Orta e dell'Annunciata di Sulmona a Foggia ; in fom

ma quanto i cafi-cavalli di Melfi , della Cirignola , di

Bifaccia, Venofa , Ginofa , Turfi , la Terza, del Pollino o

Apollineo,di Cotrone e Cutro, nelle pianure de quali avanti il

cafo-cavallo cavafi dalla così detta Tuma un'altra paſta

anche più ſtimata detta rafebio di rottura affai delicata

ma che non puole conſervarfi , o che s induriſce come

gli altri formaggi in forma cilindrica o fia di baſton dí

rapè , o anche più delicata in quella di caciotte .

Queſta non è bollita come quella del cafo-cavallo ; fe

ne faceva altrevolte anche in Policoro ; ora è rima

fta particolare a quel cantone, per quanto noi fappiamo

come il cafocavallo lo è a queſti due regni : noi ci

proponiamo di defcriverle con quelle delle荔
e muzzarelle altrove : queſti prodotti fon tanto parti

colari alla noſtra paſtorizia quanto la pronuncia

del doppio ll lo è nel noſtro dialetto . Non ve

n' è traccia , a noſtra notizia in Europa , , e forfe nel

globo, purchè eccettuinfino, per quanto fentiamo , Can

dia ed altri luoghi nel Levante; ciò che farebbe conget

turare questa paſta di una origine più antica che non fi

crede . Fuori della noſtra monarchia ne fuona nuovo,

anzi ſtrano il nome . Lọ credono cacio di giumenta »

caval la , in fatti l’autore del vocabolario di Turino l'

à tradotto cafeus equarius. Ma fe lo Spiritofo Autore ci

Permette una nuova anticipazione al fuo dizionario di Mer

cato grande, noi fiamo Per congetturare che il ೩೦ ne

CIL
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e l' Ofanto fausto ad Annibale a levante : tanto

moſtrano que più eminenti e centrali di Trevico

ed Ariano e que or più terrofi or più bofco

fi di Buonalbergo e Mazzocco . Il corſo de due

primi fiumi per gli ampii depoſiti del Cubante

G 4 fino

derivi dalla forma di cavallo che per ſcherzo de bambini e

talvolta del peſo di più rotoli le danno, i paſtori , e della

quale in nifluna parte vedonfene più belle e groffe quanto

quelle di Cotrone e Cutro . Quelle del Ğargano fono

meſchine , in Puglia i cavalli male armati col cavaliere

in dorfo. Queſta pafta di vacca fila come la feta.

La delicatezza di queſto cacio dipende più o meno da

quella de pafcoli. Dove abonda il timo , il citifo » la

nepeta o nepente, la graffa fulla, l'umore latteo piglia il

fapore ed anche la fragranza di quel cibo: Sul Pollinº e

il sagittario l'erbe aromatiche danno anche il colore verda

fto al fuo cacio, o come più propriamente diciamo noi

cafo. Le fragole e le frambofe donde i Francefi àn forfe

tratto le loro framboifes, fono naturali e in tanta copia

ne pafcoli della regia Sila e del citato Pollino che il

rofeo umore ne laſcia fpeffo afperſo il mufo degli ani

mali . Queſte fragranti piante abondano anche fu i ferri

di Avigliano, Marſico e di Vignola , fu quei del monte

Raparo e della Matalena, e fulle fcofcefe del lago Peſo

le in Bafilicata. Da tali vegetabili qual guſto e foſtanza

non devono attrarne poi i frutti latticinoſi ? Quindi

nafce, la diverfità de prezzi nella fida degli erbaggi,

e anche ſecondo la fpecie dell'armento, perchè come di

cono energicamente quei Psitori, la gumenta arraſa

e la vacca arrota .
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: alla loro unione fotto Benevento nulla tra

fporta di volcanico . I cacumi anzi di Montefu

: e del Tufo fino a Chiaţca e Ceppaluni ,

fino alla foce del Tamaro , fino a Paduli , la .

Molara e S. Marco preſentano un impaſio di

ciottoli fluviatili se di un cemento o glutine

argilloſo più reſiſtente al piccane de ciottoli fieff.

Traverſata l'altra più ampia e non meno fertile

valle beneventana viene in proſpetto la prima barriera

de’ monti fannitici noti ſotto il nome di Monte-,

farchio e Vitulano. A levante delle vette fettentrio

nali di queſta ſi è stavata con maggior profitto una

vena di marmi colorati non meno ricca di quelle

di Montevergine e Gefualdo, donde fi tira gran parte

dell'impellicciamento della cappella e delle altre parti

del magnifico caſtello di Caferta ficcome dal fianco dell’

Apellofa tiranſi i piperni pel lavoro rufico: e da’

faſi da noi oſſervati dalla parte di Solopaca per

tutto il fuo declivio che domina la lunga valle

di Ducenta , alle ſpalle de' Tifati , ai dirupi di

S.Agata, foſpetti non lontani di marmi bianchi f

preſentarono alla noſtra mente ; ſopratutto girando

quegli alti cacumi fra i quali giace il belliſſimo e

regolariſſimo bacino # di 'miglio lungo detto il

campofauro , o fa campus aureus : Queſte idee

non fmentiſce la cornuta fronte del meridionale

Taburno generatore fecondo della ricca forgente

dell’Olfizzo , donde l’ ingegnofo nofiro Vanvitelli

Ꮯ0// aquidotto parte nuovo parte imboccato nell’an

tico giulio trovoſi nel cafo di far che l' Auguſto

D. Carlos diveniſe, degno rivale del Romano Au

- - - - - - º guſtov**
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guſto fal magnifico teatro idraulico de condotti

di Caferta . Il cofiato boſcofo e fettentrionale della

ferra del Cibele o fia Montevergine che manda

a Napoli le fue acque di Carmignano, e i pelati

fafoloji colli all'occidente della bella Airola non le

Jmentifono neppure, fertilizando tutti tre nel cen

tro fa coll’umo che vi gettano dalle loro vette ,

fa cogli amori che vi verfano dalle loro vi

fºere, il campo di Montefarchio o fia delle cele

berrime forche caudine che lo ſpirito di partito

à , contro ogni fenſo di Tito Livio e de più

fagaci interpreti , confuſo coll arida e pelata gola

di Arpaja primo paſſo al cennato campo , come

farà altrove dimoſtrato . -

Al lato fettentrionale del gruppo vitulaneſe la

natura aborigine aprì il varco al Calore , l’am

bizione africana l'ingreſſo in Campania al vitto

rioſo efercito di Annibale : rialza il varco dall’

altra banda il più poderofº multiforme e follevato

gruppo di tutto il Sannio che gira da Ifernia Supino

per Fragnito e Alife, dove alimenta il pallarello

i panni e i marmi di Piedimonte e più avanti i

celebri olii di Venafro, fino ai non men celebri

monti Casino e di Arpino padre tra Romani della

fablime eloquenza di Cicerone, tra noi del pennello di

Giuſeppino ; dell' industria del fuo lanificio . Il

fuo ceppo più coſpicuo porta il nome di Matefe

viva Jorgente di molti torrenti e laghi, del rapido

e navigabile Vulturno pel Tirreno, del Biferno e

del Trigno verſo l’ Adriatico. Dentro i gioghi

della contea di Cerreto e di quella di Morcone

- - -
s’ in
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s’ innalza da levante a ponente una lunga ferra

detta la montagna di Pietra-roja. Eſſa è compoſia

quaſi tutta di sfogli come imbrici e non già co

me quei firati della penifola di Surrento, o delle

ole della Cava, a Salerno : ne’ piani cultivati

della fua bafe vi abbiamo trovato la vegetazione

litologica in forma di arbuſto di felce duriſſima ; ma

eiò che la rende più oſſervabile è appunto ciò

ehe Pallas tocca nel fuo diſcorſo ( p. 34 ) della

queſtione agitata perchèle petrificazioni delle mon

tagne calcarie di Europa fembrino tutte origina

rie de mari d’India? Pietra-roja à ſpeſſo:ே
to ne’ fuoi ferri fino l’aringa e il cabillao (bac

calà ) dell' oceano ... E' vero che di tali prodotti

à avuto la bontà di farcene anche preſente da fot

to i fcavi della fua ameniſſima terra il corteffi

mo Signor Duca di Serra-Capriola , particolarmen

te di conche bivalve e di pinne. E' vero anche

che firati di ſimili foſili vannost manifeſtando tra

le varie vertebre della lunga ſchiena de noſtri Ap

pennini fino agli echinofiſcavi di Tropea e di Bova

alla punta della coda , ed oltre anche nella Si

cilia . E' vero finalmente che tutte quelle tante

ramificazioni di monti che vanno oggi da colli

di Larino fino alle alpi dell' Aquila , noti anti

camente fotto il nome di Frentani e di Marfi ,

a Santa Croce feudo del graziofiſſimo Signor Du

ca. Lante, per quei de culti Franconi, di Caſa

calenda di Caſtelpagano di Montagano da una

vena di agata meglio detto Monte-agato, di Gri

gonifa o Collenifi corrotta in Goglionisi, fino li

- |- Øን፻፭
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berte ed industrioſiſſima città di Campobaffo, al

la forella Ifernia, all antica Bojano, per tutto fe

non abbiam veduto petrificazioni dell’oceano , non

abbiam neppure fcortofºorie e calcinazioni di Volcani.

Pertutto abbiame folo veduto gli altari e le menjo

de delle chiefe, le buffette e i pilaſiri delle cafe o

palazzi uſciti o grezzi dalle vicine carriere , o

levigati e fabrefatti dalla mano dell’arte paeſana:

fino i rottami dell' antica Sepino a fia Altilia

nel gran vallo del Tamaro , di Telefe in quello

meno ricurvo del Calore , di Teano oggi Civitate e

Larino ful Fortore e il Biferno, per tutto e quivi e

altrove reclamano l' indigenato del loro più vici

no monte : tanto anche fanno tutti i paeſi feno

antichi feno moderni , poſti ful peſcofo e pafcuoſa

fprone d' Italia il mannifero monte Gargano ani

matore del campione della ſocietà civile l'intrepido

Giannone (*). Tanto reclamano quei ful Tirreno di

Са
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(*) Nota de luoghi di Calabria Citra , che pro

ducono manna Morano, Altomonte, Saracena, Castravillari

Cerchiara, S. Lorenzo Bellizia, Albidona , Amendolara

Caſtroreggio, Oriolo, Acri, Bifignano, Bocchegliero, Campan4

Luzzi, Paludi, Mannaturiccio, Montagna di noce tenimen

to di Luzzi -

Boſchi di Vieſti ful Monte Gargano che han prodotto

la manna fituati dalla parte di mezzo giorno e fono li

feguenti luoghi. Mediola, Stingio Romano, Puntone del

Turre, Caccalanøtte, S.Tegla, Sagro, Femina morta, Gioja di

- S#*
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Caftiglione e Gifuni animatori dell’ altro campio

ne della libertà civile Antonio Genoveſe, del ferrugi.

neo Acerno del Capofelo dell' Alburno dell' Afpro

e Capaccio ; tutti padri delle petrificanti acque del

profondo Selo , della fertilità e floridezza delle

campagne di Eboli moderno e del vetufiiſſimo Pe

fto i tanto reclamano quei dell'anneſſa penifola for

rentina madre della buffola di Gioja ſe della poeſia

del Taſſo, e le dirupoſe coti della tiberiana Ča

- pr1

Sagro, Ante della Serpe, Bernetta, Mandra di muro, Pa

gliaro freddo, La Cornacchia, Cuperi, Valle di S. Franceſco

Marzanello, Pietra Salegna , Uomo morto , Ciocca carofa

Pifcina Quadra, Pietramena, L' Ama la pecora, Chiancon

cello, L' Ama li tardi, S. Salvadore , Montegennaro, Pun

tone di mezzo, Puntone, la Gineſtra Murrata, Galle cop

pa, L' Ama lo piro, Macchia paſtinella, Fegatella, Paeſi del

la Chiefa. Nei luoghi di Levante, Ponente e Settentrio

ne non vi fono ně bofchi , nè alberi che producono

manne, ne luoghi che han prodotto, mai detto genere.

Queſto prodotto naſce pure ne bofchi di S. Angiolo,

Pefehici, Vico e Cagnano , nel Piano della Puglia , e

fulla ſpiaggia dell' Adriatico da Serra-Capriola a Peſca

ra . Gli orní poi che la producono noi ne abbian tro

vato fino fulla ferre di Montevergine ed in quelle di Api.
ce e Bonito . La Calabria-ultra e la Sicilia ne anno an

no anche de’ boſchi : ma non viene che dall' incifione.

di queſta fola pianta : onde errano i benefici compila

tori des voyages en differens pays de l'Europe allorchè
dicono les :::: , les pins és les ſapins qui s' y trouvene

( fulla coſta meridionale della Calabria ) en quantité,

dennent la meilleure manne. tom, I , lett. 22.
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pri (*) : Tanto finalmente : reclama ogni altro

che innalza il capo fulla ricca regione di Sa

lerno o picentina e più oltre nella glandifera

ť pun

=

: (*) Una penna quanto gentile altrettanto ingegno

fa ci ha comunicato la feguente notizia. Ardiremo cam
biarvi nulla? “ Nelle montagne della coſtiera di Amalfi nel

體 di Salerno fi trovano quantità di marmi , li qua

i febbene della peggior qualità , riefcono utiliffimi per

molti ufi . Gli antichi abitanti di queſta coſtiera fi fer

vivano ne loro edifizj così publici, che privati de' mar

mi del paefe, come fi offerva dalle tante rovine di quel

li che in ogni dove fi rinvengono , e da qualcheduno

di effi rifpetrato dal tempo . Il Chioſtro de frati Con

ventuali della Città di Amalfi è formato da piccioli

colonnati di marmo del paeſe. Nel convento de Padri

Cappuccini della medefima città fi, veggono molti pezzi

dell'iſteſſo marmo lavorati per varj ufi”. -

“ Le otto colonne di marmo poggiate ful dorſo di

quattro leoni e di altrettante pantere , che foftengono

il pulpito della principale Chiefa della quafi rovinata

città di Ravello, e che meritamente per la bellezza lo
ro dovrebbero ſtare in altro luogo ; per non effere del

paefe, fi debbono credere colà ཡུནཱ'' ''ཡཐཱ ཙ dalla luffureg

giante divozione di quei tempi, cồme ancora la bellilii

ma fonte battefimale di un pezzo di porfido che fi

vede nella Cattedrale della Città di Amalfi”.

“ Vi fta fopra un'aquila anche di marmo , il di cui

afpetto efterno è nero tanto che da giù pigliafi per por

fido , ma il di cui fondo è bianco ; ciò che dimoſtra

l’ arte di colorire i marmi effer ſtata nota anche in

quei fecoli ”.

Sap
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e pingue Lucania da cui i Greci moderni conſer
vamo tuttavia l' antico nome delle falfece Lu

canica. - - -

Infatti tutta la faa coſta tirrena dall'antic»

territorio velino dove fiorì il pitagorico ramo dell’

acuta ſcuola di Parmenide e Zenone, fino al tagliente

ridoſo di Palinuro, lungo tutto il ricurvo golfo di

Policaſtro fino al ferace feno di Dino, per la poco

finaofa riviera della Scalea di Paola di Caſtiglione

al golfo Terino o fa di Santa Eufemia, e ali iſimo

lametino che il ſepara da quello di Squillace, altro

non { fºnopre folcando le onde che la ſchiena dell’

Ар
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Sappiamo inoltre che nella maffaria o fia podere ap

partenente al Signor Configliere Vollaro , fulla coſtiera

di Amalfi e propriamente ful monte di Atrani tro

vafi una cava di , finiflimo marmo dalla quale il

detto Signor Configliere à fatto tirare de belliffimi

burò e tavolini per ufo di cafa fua. Il maffo ſta involto

fotto quattro involucri o ſtrati. Il primo il meno luftro

è di colore giallo fmorto occhiato a cotognino : il fe

condo della ſteffa tinea ma più luftra venata con ftrifce

parallele biancaſtre ; e queſta è la più fimile alla fpecie
di Siena , di cui sgraziatamente fi 器 ufo fmoderató ne’

noſtri appartamenti : il terzo è di alabaſtro cotognino

chiaro : il quarto più oſcuro tigrato di varie tinte bel- .
liffime e della durezza e luftror dell'agata. Sotto a queſti

ſtrati e a Minuri fcuoprefi la felce dura e granellofa, della

quale è formato tutto il corpo della penifola , non

oſtanti le diverſe mofete e vene di acque minerali che

ſcuopronfi dal lato di Viro e Caſtellamare.
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il Crotalo º Corace che il fende « deſira, il Lameto o

Appennino or irfuta di verdi felve or albeggian

te di nevi e macigni . . Il Cocuzzo atto come l’

Atlante alla contemplazione degli afiri, l’Apollineo

ai farmaci delle piante come il Libano, l' Alto

monte e il Longobucco alle fodine de metalli

come il Socoteca e Guanzavelica, quei della Sila alla

fabrica delle navi, tutti gli altri o allo ſcavo de mi

nerali, o all'irrigamento de campi e de giardini, o al

pa/colo delle greggi e degli armenti, affaccian qual

più qual meno fullo fcabro dorſº it minacciofº

ØpØ . -

#: granitica prolungazione poi di tale dorſº o fa
coda '; Appennini dalla Jappinifera Serra ai

metalliferi giogbi di Stilo e di Afpromonte, a quei

anche più venati di Scilla e Capo dell’armi, ben

chè da noi parte veduta nell adoleſcenza , parte

non offervata affatto , ma notaci per rapporto di

perſone ocehiute, lungi di differire in nulla dal

ritratto de’ precedenti prefiaf fulle fue vette ,

fra le fue convalli , nelle pianure colla maggior

varietà delicatezza ed affluenza ai frutti di Bac

co di Pomona e di Cerere , alle arti di Marte

di Apollo e di Nettuno, alle fete, ai lini, ai foavi

profumi di Reggio . In queſta peniſola Caſsio

doro fu l’ ultimo a foſtenere la naufraga legis

lazione di Zaleuco e Timeo ; Tagliavia il primo

a falvare la fapienza pitagorica col fiſiema dopo

la fua morte detta tanto ingiaſtamente da Copér

nico, quanto l’America fu dopo Colombo chia

mata da Veſpuccio. Il bafo e firetto callo dell'iſtmo,

fa,
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fa l'Amato a finiſtra, dal baſalteo ceffo di Teriòlo

o fa Turiolo al boſcofo ceffo di Girifalco, l' Ap

pennino fiefo par che apra da tanti ſecoli dopo il

tiranno Dionifo, al meghittofo governo fulla nuca

di Marcellinara per i faoi fudditi , un varco più

corto di commercio tra i due mari di quello dello

firetto di Meſſina o fia freto ficulo.

I dirupi di Teriòlo anno a ponente cave di

marmi neĝlette tra le ricche città di Nica

ſtro e Feroleto , , a levante una terra rego

lariſſima detta Gimigliano . Eſſa è fabricata fo

pra carriere di marmi più o meno colorati don

de eſcono per tutti quei contorni e per Catanzaro

feſſo capitale della provincia ogni forta di lavo

ro tanto per l'architettura ſacra che per la profa

na . Simile alle Ande del Perù , ai monti delle

due peniſole nella India , agli Ceraunei fief pian

tati dirimpetto in Albania , il fianco orieniale è

meno alpefire per verita dell' auſtro-occidentale

nella catena degli Appennini (*) . Dalle feraci

pia

-5

(*) E per confeguenza offre uberi più lattanti alla

vegetazione de boſchi , ai prodotti dell'agricultura e della

paſtorizia , agli agrumi e loro ellenze di Corigliano e

Santa Severina, agli enotrii liquori di Santo Mauro della

Saracina del Zirò di Rofano, alle vivaci razze di Biſigna

no, Belmonte e Crucoli, alla liquirizia, alla manna , al

zuccaro , a un tranfito di mandre dai maritimi piani di

Cotrone agli alti pafcoli della Sila , e de poveri mieti
TOI1
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planure 4: Cotrone prima fede in Occidente åř

arcanº pitagoreiſmo e della libertà fociale orapriva

anche della ſua falubrita , a quelle non meno fer

H tili
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tori di quei monti per le dorate meffi di quel marche

fato : L' Abbruzzo e la Puglia, la marina jonia coi mon

ti di Bafilicata in Italia, l'Eſtremadura e la Sierramore

na col regno di Leone e Galizia in Spagna fanno ogni,

anno queſto mutuo cambio d'induſtrie più in င္ဆိုႏိ •

Il lato poi degli Appennini rivolti ad oftro e libeg

cio è anche fimile al corriſpondente delle Ande , parti

colarmente dal golfo di Policaſtro a quello di S.Eufemia,

dove termina la catena mamertina o brezzia oggi di Mar

torano tanto ingiuriofa alla gloria di Pirro, e d' in

fluenza tanto felice alla celeſte anima di Metaftafio , per

la cura di Gravina (*). Queſto lato è meglio difefo dagl'

influff rigidi di Aquilone, più efpoſto alle calde aure

di Africa refe madide dagli umori abrafi nel lor corfö

fulla fuperficie del Tirreno e calefatte dagl'ignei efflu

vii delle vicine Eolie . Alla fcofcefa ripidità queſti

monii aggiungono come , tutti gli altri stanti full i

fteffa polizionē, la nudità del loro offame . I raggi fo

lari calcinando col laffo de fecoli la coperta di terra

vegetante o fia ume ( humus ), i venti difperdendone

una porzione , le piogge diluendone l'altra anno fco

perto il rupeo ſcheletro di tali monti , o piuttoſto non

avranno mai permeſſo di formarvifi la pelle.

Tutte queſte caufe combinandofi ad aumentare la maf.

fa del calore , contribuiſcono a renderne l'atmosfera più

rarefatta e il clima più mite e meglio diſpoſto al nu

trimento delle piante più gentili , quindi al mellifluo

nettare de fichi e paffi di Cirella, del Cetraro e Belvede.

re ,

(*) Lettere di Metaftafio a D. Saverio Mattei.
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tili di Roſlano , alle fibaritiche di Corigliano e

di Callano, all’eracleotiche ſponde del Sinno e dell'

Acri ; a’ metapentici campi del Bradano, a quei

lufuriofiſſimi di Taranto arbitra una volta tra

Pirro e Roma , in una parola il flice Japientiffi

mo teatro della Magnagrecia or infelvaggito cam

o di bottino d' ignoranza e di oppreſſione nulla

riceve dal pendio di quelle rocche di abruſtolito e

di volcanico.

Il centro della Lucania offre le ifteffe ricchezze

di pietre dure e fine , e i monti o fan ferri di

Marficonuovo e di Vigiano, come ce l’afficura l’

amabiliſſimo Signor Principe , poſſono chiamarf

emuli di quelli di Vitulano e Gimigliano. Non

mancheranno fimili vene per le altre montuoſe di

ramazioni della Bafilicata o che fendan verſo le

ubertofe valli di Melfi e le acheruntiche di Gravina

e Montepeloſo dove Sabatelli e Caravelli àn ri

foſſo il modeſto ſapere di Ocello e d' Ipparco, o ai

pingui campi del Wallo di Diano e di Novi dove

Peppe Vairo fucchio il fífico latte di Leucippo; fino

a quella ringhiera che dechinando a poco a poco

verſo le alture di Aſcoli e Bovino, di Altamura e

Ve

ةساتخم

re º all' ambroſia delle malvaſie e de muſcatelli, parti

colarmente del roffo paſſato ſotto il nome di calabre

fº, a Siracuſa (**) : ed egualmente favorevole lo fa

rebbe ad altre piante efotiche fe l' induſtria naziona

le vi trovaffe minori oſtacoli dall'attual fistema della
IlaZ1OINC .

(**) Ateneo l. 1. cap. xxi.
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Venofa madre di Orazio , termina poi ſempre

più abbaſſandofi da una parte colla culta pietrofa

lama da Biſceglia a Bari da Bitonto a Mono

poli, che å dato l'anima a Cotugno e l’emula

zione a Terlizzi di Campobaffo e Ifernia : e

dall' altra coi cretacei tratturi del dau

nio tavoliere ampio e fecondo campo dove diſpu

tanſi la gloria della publica felicità e della po

ienza nazionale le nobiliſſime induſtrie della pa

ſtorizia e dell’ agricultura diſprezzate foltanto dať

fpiriti vili ; oppreſſe da barbari governi . Nofira

debole opinione anzi è che tutte quelle colonne di

verde o giallo antico, di ſerpentino cipollino perfichina

fanguigno, di alabaſtro diaſpro di granito, ed ogni

venerando avanzo dello ſcalpello greco che ornano

inordinati le bafiliche di Bari, di Trani, Taranto

Canofa , Siponto, Bitonto, Lucera , di Santa

Agata de Goti Caferta e Salerno, le lacinie in

Cotrone , le vibonesi in Mileto , le metapontine

a Torre di mare e Bernalda, le trajane a Benevento,

di Giunone a Gifuni , quelle nella capitale fieſa,

e fecondo alcuni fin nel Panteon di Roma, fono tutti

prezioff frutti delle vistere de moſtri monti :

di quelli di Sicilia anche più ricca non bifogna

neppur dubitarne . Non aveano i noſtri antichi

il cieco furore che abbiamo noi di comprare le

manifatture eftere per ruinare le nazionali , di

levare il pane ai proprii concittadini per darlo

agli eſtranei e talvoltă nemici ; anzi per f iſtinto

naturale all'uomo di ottenere alle coſe fue la pre:

ferenza facevano a gara per ſuperare i loro rivali

2. tanta
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tanto nelle arti di prima neceſſità che in quelle

di delizie: noi dunque abbiamo finora agito e con

tinueremmo contro un si bello iſtinto , fe il favio

noſtro governo non ci andafe guarendo dalla bru

tale manìa che il diſtrugge. . . . -

Abbiamo paſſato ſotto filenzio i primi i padri

de noſtri minti e forfe di tutti gli Appennini,

il Monte Corno : il Gran-Saffo , e la fua non

diſpari compagna la Majella . . Ma come fi pºol

parlare di ciò che non fi è veduto ? Allara fi ri

pentolano le relazioni altrui come fanno i com

pilatori di dizionarii e di raccolte , de fonet

ti rancidi come gli Arcadi di Roma , delle ri

me firacchiate come alcuni Improviſatori di

Napoli . Quando avremo la forte di vedere

le tre generoſe provincie degli Abruzzi pa

tria di Ovidio e di tanti altri ingegni e capitani

otremo con maggior confidenza aprir, la bocca

falle loro città e le loro campagne, fa i loro pia

mi e i loro monti . Per era ci contenteremo di

ripetere ciò che ne aferiſcono gli offervatori di

viſia e ciò che ne appare dal nome fiefo di Gran-ſaffo

cioè di effer la lors firuttura tutta filicea di rocca

viva di duro mucigno » perfettamente analoga a quella

degli altri monti, fe eccettuanfene il Veſuvio in

queſto regno, l’Etna in quello di Sicilia, l' Epo

meo e lo Strombile nelle loro adjacenti iſole ; per

che del Vulture di cui à parlatº tanto bene il

nostro Abate Tata, ſono in maggior numero i con

traru rapporti .

Abbiamo egualmente paſſato ſotto filenzio la pe
|- - Ill
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nifola japigia, Pantica Calabria la Melfapia, poi

Terra di Otranto ora provincia di Lecce non meno

fertile in uomini dº angegno e di cuore , patria

di Archita diſcepolo di Pitagora , di Ennio

cantor di Scipione . Ma il fuo corpo fi

mile a quello del Yucatan ( * ) privo di

3 monti

உ_ளு,

(*) Though America is, more plentifully fupplied

with water than the other regions of the globe, there

is no river or ſtream of water in Yucatan . This pe

ninfula projects from the continent a hundred leagues .
It is a fiat plain without mountains. The inhabitants

are fupplied with water frem pits & wherever they

dig them, find it in abundance . It is probable from

alſ thoſe circumſtances, that this country was former

ly covered by the fea. Herrerae defcriptio Indiae occi

dentalis p. 14. Hiſtoire naturelle par Monfieur de Buffon

tom, 1. cap. XIX. The Hiſtory of America by William

Robertſon D.D.Principal of the Univerſity of Edimburgh,

and Hiſtoriographer to his Majeſty , for Scotland, vol.1.

not. XXVI, p. 446. London . Printed for W, Strahan ,

T. Cadel in the Strand & J. Balfour at Edimburgh.

MDCCIXXVII.“ Quantunque l'America trovifi provedu

Ia di acqua più abondầntemente di qualfivcglia altra

parte del globo, non vi è però nè fiume ne corrente

alcuno nel Yucatan . Queſta penifola avanzafi nel mare

circa trecento miglia ; è quaſi tutta piana , ſenza mon

tagne. Gli abitanti provedonfi di acqua da pozzi , e

dovunque mettonfi a fcavargli ne trovano in abordanza .

Riſulta probabile da tali circoſtanze che queſto paefe era

Prima coperto dal mare,,.

Nel quadro della penifola mefficana potranno ſpecchia

- * - ס!
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monti e per , una fatalità inſeparabile dal

la faa fituazione privo anche di fiumi , , ci
fembra colle fue amene collinette dove 徽 dove

meno protuberanti, una eſpanſione della lama o fa

crofta di Biſceglia, che verfo Lecce cambiaf in

pietra tenera come quella di Parigi: appunto come

la pelle che cuopre un braccio o una gamba nel

corpo animale è una diramazione or adipofa or

callofa dell'epiderme che rivefie qui i muſcoli, là

le glandule , altrove le apofiſi componenti quel
membro. -

Sappiamo di più che le montagne abretine pretutie

o di Abruzzo fono più o meno doviziofe de’

prodotti delle altre montagne, di fpato di quar

zo di mica, di argille e di tufi, di talco e criſial

lo . Le loro ി preparano oltre delle breccie

rufiche le agate, l'alabajiro ed ogni altra ſpecie del

genere litologico; le loro caverne abondano di mefiti

congelazioni , criſtallizazioni e delle più rare Jia

lat

sum=== - *иша

He la loro penifola í culti abitanti di Terra di Otran

+ Coºg_d più che ſe tutte due fono uſcite

þiù tardi dal mare ; il tenerume della pietra di Lec
ce e la falfedine de'驚 in Francavilla ed altrove ne

fono una pruova ulteriore per la penifola italiana;

ma l' una produce il cottone per le manifatture , l' al

tra il legno di Campece per tingerle . L'olio è ora co

mune ad entrambe . Il Yucatan à già infettata la Mef

fapia colla lue della fua ffilide ; queſta non potrà mai

Pagarla coi balli convulſivi del tarantiſmo.
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lattiti ; le loro cave fommità aecumulano da fe

colo in fecolo ghiacsiere come quelle , del

le alpi elvetiche fino al grado della petrificazione;

le valli e le colline apriche le piante le più rare

medicinali, donde la farmacia à ſcoverto la combi

nazione neceſſaria alla più perfetta acqua vulne

raria , o come barbaramente pel barbaro abufo

dello ſchioppo è detta tra di noi acqua delle ſchiop

pettate : le loro vette infine fon coperte di alte fo

reſie, i piani di erboſ palcoli, le fodine di mine

rali ſe non di metalli, le loro viſcere de più fre

fèhi fonti delle più abondanti forgenti, che raccolte

poi in letto vanno a portare la Juperbia della loro

origine al vicino mare fotto il nome di Sagro o

Sangro Peſcara Umano e Tronto. Ma noi ſottomet

tiamo queſte noſtre rozze idee al Naturaliſta che

verrà meglio a trattare la noſtra Oreologia.

La conchiuſione di tutte queſte noſtre në prepa

rate ne pertinenti idèe fembraci ridurf a che tutte

le noſtre montagne e anzi tutta la Cordigliera de

gli Appennini fia di natura fruttura e maſo di

tutte le altre grandi catene del globo , primitivo

granitico inalterabile , faciente le funzioni folide

ofteologiche del corpo della Terra per fervir di ba

fe çoi fuoi . canali vafi aperture e fecrezioni alle

fiſiologiche : dal mutuo armonico cancorſo di entram

be riſultando la vita, dal lor difordine la morte

o di una parte o del tutto. I Volcani in questo

cafo fanno la figura degli apoſtemi delle vomiche

degli abſceſſi che per un piccolo difordine nelle tu
niche vanno a preſervar la falute dell' individuo,

H 4 eſpur

|
|
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eſpurgando la porzione purulenta degli umori, e

che non avendo avuto parte nell' embrione de'

corpi , non pofono neppure averne nel loro

sfacelo . Anzi fe le fuċċeſſive eſperienze de’ ffici

di Europa verranno a confirmare lå freſca dimoſtra

zione preteſa dal medico Marat a Parigi “ che il

principio del calore non trovifi affatto ne rag

gi del fole ”, allora i Volcani rifulterelbero

dalla Madre Natura deſtinati nel medeſimo tem

po ad una funzione anche più nobile. Servirchbon

diffone di tubo o tromba per mezzo de quali l'eterna

Providenza del mondo fa emettere emanare river

Jare, da’: laboratorii del globo, tanta quanti

tà del fluido igneo animatore compoſitore diſtrut

tore, quanto la mai interrotta forza afforbente dell'

.atmosfera ne comparte impiega confuma per la

continua giornaliera formazione e diſſoluzione de

li enti ſublunari , nel regno vegetale animale

minerale , pel miſto di tanti elementi fubalterni,

e forſe pel violentiſſimo attrito e coſmologica cor

riſpondenza della nofira sfera colle altre contigue

del nofiro fifiema planetario . Chi puole aſſicura

re che detto igneo fluido non vadå riafforbito e

poi riverſato di nuovo con leggi confimili cofnolo

giche a quelle del fluido umido: queſto per mezzº

de’laghi fiumi de mari, quello delle terme mefiti de'

volcani, gli unì e gli altri interfperfi egualmente per

tutta la terra da Islanda alle Ande e dall' arci

pelago dalla Nova-Zelanda a quello di Kamfcatca,

differfene o ammaſſate per l' atmosfera le parti
- - celle

*
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celle dall’ imperio o contrafio de venti (º) ? .

( 2o, 26 ) Queſti fono i veri lucertoni del

campo letterario. Senza aver l’innocenza delle te

፳2£ን ?

طح

микац

(*) Coll’eſcludere la preteſa teoria de Volcanisti,

non s’ intende nel medefimo tempo eſcludere l' eliftenza

di alcuni volcani di cui s’ignora anche l’ epoca dell'

eftinzione , e neppure di profetizare come il Conte di

Berch ( lithologie Sicilienne p. 11 ), la totale eftinzione

di quei tuttavia ardenti, fenza che abbiano ad accenderfene

de nuovi ; perchè queſto farebbe penetrare più fotto ne

gl' involucri del globo , e più dentro ne feçreti dellạ

natura che coloro i quali ſtanno altercando per la glo

ria della ſcoperta delle conferve di acqua fotterranee rotte

e miſte colle fufioni de volcani, dalle quali è poi derivato

lo ſpruzzo dell' ultima eruzione nella noſtra relazione de

fcritta . Noi al contrario che ci gloriamo di offervare.

col folo fenfo-comune de paſtori e contadini e di aver

la vifta non più ಶ್ಗ della loro zappa o del tirfo, ci

riftringeremo ad indicare per fodisfazione foltanto de'

foreſtieri alcune delle acque acidule , minerali , tęrmali

che fono fegni di fuochi nafcofti fe non di volcani

già eftinti : Oltre dunque a quelle d' , Iſchia due

cento anni fa tanto efattamente defcrittę dal Calabrefe

Jafolino , e tanto bene adattate alla noſtra filoſofia dal

Pugliefe Andria, oltre quelle di Puzzoli, di Baia , di

Agnano, di Napoli e Caſtellamare, di quelle di Telefę

ed altre di Terra di lavoro accennate dall’ ifteffo An

dria , , ve ne fono in varii cantoni del, noſtro, regno

come è ſtato dettamente deſcritto da Lionardo di Capua.

In provincia di Montefufcolo fe ne trova una forgente

nella contea d' Altavilla , un’altra nella terra di Ca

- Ital
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nere lucerte , nè quell'attrattiva voracità de cº

lubri che falva i feminati dai topi : dalle talpe º

dalle frugivore beſtiole , vanno cambiando il male

afunto loro fiato, come quelle due fpecie di ref

tili mutano ogni anno la loro lurida . Le

zane e le fratte di tali pſeudo-ſerpi fono adequa

tiſmo fmbolo del labirinto di errori ne quali ve:

geta appiattato il loro mifero ſpirito , e da fotto i

диа

fel de Franci fotto Montella ed a Villamaina , l' eſtà

tutto quel contorno va a pigliar bagni ; e una terza

ne à fcoperta e riattata ad ufi umani D. Giuſeppe

Polvere Medico zelante di Pago nelle vicinanze di

quel feudo della illuſtre caſa Majo , e di Terralog

gia appartenente - al modello del garbo cavalereſco

il Duca di S. Demetrio Pignatelli : quella del famofo

Ampfanto degli antichi non è tuttavia eſtinta a Fri

gento . Il lodato Signor Abate Tata à già deſcrit

誉 quelle delle vicinanze del Vulture ne” feudi dell,

altro fenfatiffimo Cavaliere il Signor Principe di To

rella . . Reſtano da deſcrivere quelle che gorgogliano

nel territorio di Caffano, di Caecuri nella Sıla, della Guar

dia vicino Fufcaldo ; dell' Oliveto fotto Cropani ful

la.. fponda del Crocchia , e quelle di Sambiafe feudo

della gentiliſlima Signora Principeſa di Feroleto nell’al

tra parte dell’ iſimo calabro , le quali per effere da lun

go tempo ſtate impiegate per ufo di quei vicini abitan

ri , fono perciò più note fotto il nome di Bagni . Ve

ne fono a Cinquefrondi nella ſteffa provincia e a Caſtro

in quella di Lecce.
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quali fbucciano tremanti a mifara che la vizioſa

teſtura del loro cuore fentef titillare a viſia di

quegli allori dei quali la publica giuſtizia non

Jempre defrauda le tempie de veri talenti . Privi

di quella perſonale energia tanto neceſaria a cor

rere la penofa carriera della virtù ... cercano di

uſurparnegli onori ſotto il prepoſiero titolo di una

lacera nobiltà di fangue : e incapaci di mai di

radare la denſità del velo con cui l’arcana natura

fuole nafcondere la luce delle feienze all’ intelletta

di tali faoi aborti , fentonſ macerare d' instvidia

alle giuſte lodi del ſapere de di lei legitimi ed

onęfi figli. Smentiti ad ogni pafo dalla fierilità

del loro ingegno vanno puntellando il fragile orde

gno della loro impoſturå col buggiardo ſpaccio appò

gl’ imperiti delle proſime edizioni de loro libri,

º con titoli mai più uditi nel ruolo de profeſſori,

anzi ridicoli ed, aborriti nella republica , delle

feienze . Col pallore in volto e col palpitº al

fenº faggono quanto poſſono la preſenza de fapien:

ti ; pieni all'incontro di ftizzofo ardire lacerangli

con calunnie nella loro affenza , Scorgendo il non*

poter mai poggiare come aquile fulle cime del

Parnaſo , tendonvi rependo come quei nanfeofi

vermi "feiti dal feno del putridume , e foſtenuti

nella temeraria falita dalla fola forza d'una cre

dala e vana o pur venale prepotenza. La mentita

feienza gl' immerge alla cieca nell’ oceano della

letteratura, l’incapacità veli fommerge ; e per ul

timo tufamento del loro fatale naufragio , ficcome



I 24 -

-

la forte de meri ignoranti è di avere il loro no

me almeno fepolto nell’oblio , l’ignominia all' op

poſto anderà ad eſporre il loro , come quello de'

Bavii e de' Mevii , con errore agli occhi della

ofierità : cosi appunto la gravità ſpecifica porta

galleggiando con Jchifo fulla ſpiaggia i cadaveri

degli annegati . Apollo vindice oculatiſſimo degl'

ingegni non laſcia mai di afumere a tempo de

bito con queſti rettili il fuo auguſto titolo di Sau

rottono : non manca mai di fagliare le fue ul

trici faetteful fucido loro capo, coprendo nel me

deſmo tempo d'irreparabile roſſore il volto degl'

inconfiderati e malvaggi loro protettori.

. [ 21 , 3o ] Soggiungeremo qui un piccolo

racconto mandatoci da un amico e favio Franceſe. E'

una belliſſima miniatura dell’eruzione , e una nuo

va pruova della congettura ; “ Era già Peſhaire

alla montagna di Somma la fera dell’eruzione

in compagnia di un altro Francefe e due Napoli

tani: tutti arrivarono alla caſa del Romito a 23

ore , andiedero al luogo chiamato la Croce paf

feggiando fino a una ora di notre . A una ora

e mezza ſtavano cenando in cafa dal Romito

quando fcoppiò la terribile eruzione , ma non

videro nè fentirono, nè odorarono niente; e fe

non fuffe per una guida reſtata fuori , che ve

dea tutto e venne ad avifargli, fi reſtavano in pa

ce cenando, e certamente che farebbero ritorna

ti a Napoli ſenza fapere niente . Anzi a det

ta guida fi fece molta refiftenza , nemmeno creden

do a fuoi detti , e tutti avendo più voglia di

I1
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riſtorarſi col mangiare , che di vedere [fi 媒

deva ] foltanto di nuovo uno ſpettacolo già con

fiderato per due ore intiere ; da chi fcrive non

è ſtáto veduto altro che l'intiero orizonte infiam--

mato, ſenza diſtinzione nè di cielo , nè di terra,

nề di Veſuvio , e pareva che fuffimo in mezzo

a dette fiamme . Si fentiva il caldo , ma non

fe ne pat niente . I fulmini ufcivano frequenti

dal centro del fuoco e dirigevanfi verfo la mon

tagna di Somma dove fi vedevano accendere le

felve”. - - · *

Da queſto racconto e da queſta Jituazione la

iù particolare di tutte e altrettanto pericolofa

quanto quella di Plinio il Vecchio , puole I. de

durf che la colonna del fumo vergeva durante la

ima metà dell’eruzione verſo Napoli , e che il

rifleſſo delle fiamme ful corpo di detta colonna fa

ceva comparire queſti ſpettatori in mezzo a un

mare di fuoco . II. Che fe non fi fenti rumore

alcuno dal Romitorio , con quanta maggior ra

gione non doveafene udire dalla loggia de Lipa

roti: ciò che avvalora la congettura da noi ac

eennata alla pag 28 : Quanto fracaſo poi ſtava

facendo dal lato oppofio f vedrà dal feguente qua

do fatto dall'unita penna dell’ accennato Medico

di Nola e del Giudice in quella città Nipote -

di D: Paſquale Petroli.

“ La fera degli otto fopra le ore 24 s'inte

fe una puzza nell’ಶ್ಗ che raffomigliava di

folfo bruciato: fentivanfi inoltre de rimbombi

raddoppiati che recavano ſpavento. Corfi a guar

da
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dare il Veſuvio e lo vidimo ingembrato d’ una

denſa nebbia di fumo oſcuriffimo , il quale fem

pre più ricoprendo tutto il corpo del monte, era

divenuto moleſtiffimo alle noſtre pupille . Rifol

vemmo falire fopra una loggia, e l' offervammo

quindi ingombrato per tutti i lati dall’ifteffo or

rorofo fumo . In mezzo di effo fi vedeva qual

che picciola fiamma , quaficchè tenebrofa ed in

diſtinta . Queſta poi a poco a poco avanzandofi

nettò tutto il monte da quella caliginoſa nube

fopradeſcritta, lo refe tutto chiaro, e follevan

dofi in alto venne a formare una piramide ac

compagnata da vicendevoli eſtuanze e ricorrenze

che formando in mezzo al cupo terrore un afpet

to vago alla viſta, follevavano in aria un gruppo

di materie liquide groffiffimo e lucidiffimo . Sul

vertice della piramide venne a formarfene un’al

tra inverfa del nero fumo fopradeſcritto , cioè

del bitume indigelto e ſpumante : Incantati da

tanto ſpettacolo ſeguitammo a vedere la pirami

de lucida dilatarfi ed aprirfi a guifa d' un ven

taglio , e che dalla bocca del Veſuvio verfava

fmifurati corpi di acceſo bitume , quali cafcando

per la parte orientale cagionarono il noto in

cendio in Ottajano: che tutto ciò ch’ era di lucido

ed infuocato fi unì tutto in un triangolo folido,

come fe foffe ſtata una piramide ordinata in ba

fe perfettamente triangolare, quale a poco a po

so perdendo la fua forma , fi venne a dileguare

fopra la bocca del Veſuvio ſteſſo , laſciandolo

• • • tut
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A

tutto coperto di un fuoco languido e fco

lorito ”. - -

“ La piramide ofcura inverfa inalzatasi in aria

dal foco iſteſſo , moffa come si deve credere dal

vento, si vide correre come una nube gravida di

tante vibranti faette; e quindi dilatandosi verfo

la parte di Nola si vide cadere una ſtrepitofa

pioggia di pietre bituminofe della grandezza d'

una libra , e d’una e mezza in circa . Quella

poi che venne a falutarci alla fineſtra quantun

que sfrantumata in più pezzi si trovò di cinque

in fei rotoli o fieno quindici in fedici libre”.

Il riſultato finale di tutte quefie noſtre deboli

offervazioni e rifleſſioni riducți ad eſporre al

la contemplazione de noſtri benigni e fapienti

lettori I. Che queſta eruzione quantunque di gran

lunga più piccola ne ſuoi effetti di quella de

feritta da Plinio e di molte altre per ciò che

riguarda la lava , fa l'unica che poſſa foſtenere il

parallello della prima, checche ne dica D. Onofrio

Galeota nella fua ultima pulcinellata . ' *

II. Che la colonna di fumo continuò a fare

i faoi fuochi elettrici , o fan folgori come piace

al detto grave autore, anche fin ಶ್ಗ aver traverſato

le valli del Gargano e il golfo adriatico ; ciò

ch egli non avrà probabilmente letto de fuochi

delle altre eruzioni , febbene abbia letto che le loro

ceneri ſiano fiate traſportate dal vento fino a

Cofiantinopoli e in Egitto.

III. Che febbene la rifruttificazione di Otta-,

jano e degli altri luoghi adjacenti fa prevenuta
źw
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in maggior copia e pervenuta a maturità più

prefie di quella di altri luoghi , non deve perciò

attribuirfí al folo diluvio del Vefuvio; altrimenti

a qual cauſa attribuirebbefi la rifruttificazione di

tutta la ſpiaggia del Cratere fino a Capri, e

quella da un eſtremo dell' Italia all'altro ? Il be

nigno lettore fi compiacerà di leggere il feguente

eſtratto di lettera pervenutaci dal Dottor Jenzi

di Amato terra mediterranea vicino Catanzaro

in Calabria-ultra in data de’ 28. Novembre di

queſto anno . “ L’effloreſcenza e la rifruttificazio

ne che avete ne contorni della capitale offerva

ta durante queſta ſtagione , anche quì si è ve

duta nei pomi gaetanelli , ma non in altre ſpe

cie di alberi fruttiferi : ed in altri anni l’ ho pu

re offervata, fempre che l'autunno è ſtato caldo

e non à fpirato il vento boreale ; e fe le pian

te fonsi trovate in luoghi aprichi , la rifruttifi

cazione è ſtata di maggior abondanza e perfe

zione”. Paragonifi ora all altro ſeguente efirat

to di lettera pervenata in data de 3 o di Novem

bre da Laufanne a Madama Liquier Confoleſa

di Olanda e che queſta Dama difeendente dal

gran Kapin de Thoyras e modello del ſaper vi

vere in quefia noſtra città fi è cortefemente de

gnata di comunicarci : e faa fignora Madre che

le ferive. “ Nous n’ avons pas eu de tremble

ment de terre, mais au contraire le plus beau

tems du monde . Je fuis dans le moment de

cueillir une affiette de fraifes de tous les mois

fur ma terraffe qui eſt encore fleurie comme

* , dans
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dans l’été ... Les rofiers font tous remplis de

boutons; cioè tradotto “ noi non abbiamo fentito

tremuoto: abbiamo al contrario goduto del più

bel tempo del mondo. Sto ſul punto di cogliere

un piatto di fragole di ogni meſe fulla mia log

gia , la quale fta anche tutta in fiori come nell’

eſtà. Le piante di rofe fon tutte coperte di bot

toni (*)”. Noi taceremo i cocozzelli i pomi d'oro

ed altri frutti riprodotti nel corſo di Decembre nella

peniſoletta calabra fino al Faro, i melloni e il nuova

mellificio della piana di Catania; comé quelli a’ quali

abbia potuto aver parte il volcanico influſſodelle vicine

Eolie e del ſempre ignivomo ſempre nevoſo il monti

geno fublime Etna. Come la ficcità à regnato in quaß

tutta l' Europa , è probabile che ne fentiremo gli

effetti da Marocco , dalla Spagna e dalle altre

regioni occidentali all’ Italia , come gli abbiamo

inteß dalle orientali, particolarmente dall' Ungheria.

E queſto fenomeno della rifruttificazione o ſuperfeta
I Z1O

يبصعس---------------------------------------------------------------م

(*) “ Nel 176 1 poi, ci afficura il mai a baftanza

lodato filofofo e magiſtrato l'Uditor di Foggia de Do

minicis , ſi è veduta l'ifteffa riproduzione degli alberi

nella provincia di Bari ; ma perchè le pioggie caddero

lla fine di Settembre , i nuovi frutti non vennero a

Perfezione » . I noſtri vecchi poi fe la ricordano in altri

anni e l'attribuiſcono a quel periodico contraſto di umido e

fecco, caldo efreddo che formano la filoſofia de fenfi, an

zi del fenfa-comune, la fola dall’ acuto Ariſtotele trovata

Percettibile dall’intendimento umano e che i fofiſti , o

fe vogliafi , i metafifici de fuoi tempi e quei de nostri

anno indarno procurato di oſcurare colle fenebre de "lo

ro fiftemi, ipoteſi, ſcoperte, congetture, coll'infinita di

viſibilità della materia; colla corporea penetrabilità del

la luce. Anno le lor vicende anche le stagioni.
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zione, come più congruamente credon chiamarla alcu

ui, replicatopiù volte dalla natura, non avea imagina

to neppur forfe letto il noſtro Bazariota D.Onofrio.

IV Quando eſſo à detto che la colonna di juo

co dell'ultima eruzione non fi elevò neppure a mez

zo miglio fopra il monte , e che l' eruzione del

1737 fuperò queſta di gran lunga , à detto due

altre pulcinellate in una . Che s informi dagli ar

tiglieri à qual grado di elevazione va la palla

del cannone tirata a gradi 45 » e a quale , fe

il tiro fi accoſta più alla perpendicolare : or le

palle del Veſuvio fuperaro o l' alta ferra di A

vella e Montevergine e andiedero a ferire la Val

le-caudina e quella di Avellino alla diſtanza dove

di diciotto e dove almeno di quindici miglia. E vero

che tra il Vefuvio e il cannone corre tanta dif:

ferenza balliſtica quanto nella focietà ve n è tra

un uomo e D. Onofrio ; ma il punto fia a fape

re il grado di elevazione delle palle del Veſuvio:

perchè coloro che dalla teoria de gravi anno at

tribuito l’ altezza di fotto un miglio alla detta

colonna , non anno potuto fordare i loro calcoli

che fui maffi i più peſanti e per conſeguenza me

no elevati di detta colonna. Per feguirli colla vi

fia , quante dificoltà non dovea la lor

faperare in mezzo ad un nembº fragoſo di bitu

me, tra i ruotanti vortici di fuoco e i turbinan

ti globi di fumo ! Quantunque igniti, perchè tali

maffi foſfero diſcernibili alla difianza di fette o

otto miglia , in mezzo a quel fracaſo , non do

veano effere almeno tre o quattro volte più groſſi

del corpo di D. Onofrio ? E quefie erano le pal

le
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le: confideri mò la mitraglia , i pallini quanto

a lui ? Queſti a proporzione del fuo corpo dovea

no alzarſ anche tre o quattro volte più delle

palle : e così coacervati in colonna o piutto

Jio à faſcio di ſpiche , ne riſulterebbe anche pro

babile , fe non dimoſtrata, l' offervazione di que

gli altri i quali colle loro mifare anno fifato

il fuſio o fa fommo ſcapo di detta colonna a

1 2 , boo piedi cioè a 2 , in 3 miglia.

E poi la lava del 1737 coprì forſe con un di

luvio di fuoco una regione così vaſta quanto quel

la che giace tra la cima del Veſuvio e i gioghi

della detta ferra di Avella ? Ecco dunque come

D. Onofrio feſſo è venuto coi faoi piedi a chiu

derfi in quel fenile che l’ annata umida di ſcrit

tori come a lui , à ripieno di paglia . E con

queſti titoli aſpirava alla fupremazia di un’Aca

demia di feienze ? a quella da lui tanto ben

dipinta dell’ Arenella, dove i concetti contro i faoi

amici, i panegirici di Ponteannecchino , le fue

pulcinellate, le fue micco-machie non gli avrebbo

no fatto mancare il titolo di Prefidente cioè di

Principe , fe non delle ſcienze di gabinetto alme

no di quelle del buon coſtume, del galateo ; alla

peggio non gli farebbe mancata la patente di fo

cio non gia del Taffo ma del Tafloni , non

di Michelangelo , Buonarota , neppur di Cara

vaggio, ma di Michelangelo delle bambocciate .

Sat prata biberunt.

V Ai quattro queſti fciolti dal P. della Tor

re pag. 43 queſto incomparabile fiſico ne à ag

gtum
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giunto un quinto fall origine delle montagnole

tanto ful piano interno del cratere quanto fulle

radici . “ Queſte formanfi , dice egli , general

mente parlando dalla quantità di faffi ಫಿನ್ಲ e

arena che di tanto in tanto fono fcagliati in

aria dalla gran voragine del fuoco e che rica

dono intorno all’ orlo di effa ... Agevole cofã è

il concepire come debbano produrre una promi

nenza di figura conica . Riftringendofi perciò

l’apertura蠶 voragine , crefcerà l’ azione del

fuoco contro di effe. Onde accade che a poco

a poco cadendo nella voragine quelle pietre del

contorno della bafe della montagnola , o cade

rà porzione di queſta nella voragine , o cre

fcendo l’ azione del fuoco e la quantità della

materia liquefatta nella gran fornace, fi fcioglie

rà l’intera ftruttura della montagnola cadendo

tutta nella voragine. . . Varia è l’ altezza delle

montagnole di I 5 , 5o, 159 e fino a 2oo pie

di di perpendicolo . . e due volte ê andata

tanto crefcendo in altezza e allargando la bafè

che finalmente la fua declività in giro fi univa

con quella del monte formando con effo una

continua falita”.

“ Tutto ciò che abbiamo avanzato intorno

l’origine e i progreffi della montagnola fi ricava

da una lunga ferie di offervazioni da noi fatte nello

fpazio di 3 o anni e talvolta per più giorni confecutivi

di dimora fopra queſto monte e in maggior nume

ro di volte che quelle che defcrivo nella mià

storia del Vefuvio” , alla quale noi rapportiamo
3 710
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i nofiri benigni lettori, contenti di aver comin

ciato e finito le nofire note coll' autorità di un

uomo tanto benefico all’ umanità per le fue fee

perte , amabile alla focietà per i fuoi cofiumi,

riſpettato in Europa e riſpettabile alla poffe

rità . E voi divine Mufe ed Apollo, e tu Eter

no Fattore di tutti gli enti, vindice e premiata

re di tutti i buoni , punitore immancabile de per

verfi dà tregua ormai all’Europa letteraria; ſgombra

la fatale epidemia che da alcuni anni vi fa or

renda frage ! Se ai privato la Spagna del fao

Jorge-Juan , la Francia de Condamini e de Vol

taire , l' Inghilterra de Hume Warburton Pitt

Garrik, l' Olanda de faoi Burmanni e degli Albini,

l' Alemagna degli adottivi van-Swieten e de Haen,

l' Elvezia di Haller e Gian-giacomo , la Svezia

del fuo Linneo : fe ai vedovato l' Italia col ra

pirle il favio Zanotti e la Laura della filoſofia

non del Petrarca a Bologna , Peppe Cirillo e

Martorelli in Napoli , il Canonico Recupero a Ca

tania : fe non ai riſparmiato neppure a Roma

fieſa il Principe de pittori d'oggi Mengs, Aleſſandro

Albani protettore di tutti gli artefici , il gran

Papa Ganganelli l’ onor della ragione umana e

del Criſtianefimo , riſparmia almeno l' amico

l’ emulo di tante grandi anime il loro coe

taneo e compagno il Padre della Torre . S? ;

preſerva il fuo caro capo ; accordagli almeno gli
anni di Fontenelle o di Tiziano , fa crepare l”

invidia, la prefunzione , il falſo fapere : prepara

al fuo ingegno un ingegno meritevole da facceder

gli
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ளே. virtù d' Italia i nuovi dov:tt: allori , al

tuo immenſo potere un atto irreġibile della tua

eterna giuſtizia ! .. • «

Proſegue poi gli le fue ostrvazioni meteorolo:

giche della montagna dopo queſta eruzione degli

8 Agosto , portandele fino ai 6 di Ottobre Je

guente . Il più intereſſante di effe riducef ad

zuna forte fcoffa di tremuoto da fotto in fu ,

indi un moto da levante a ponente che durò

in tutto un minuto , circa la mezzanotte de 3o

Settembre al 1 di Ottobre . . . ai 5 di queſto

mefe de cupi rimbombi : ai 6 ad ore 1 3 + ita

liane 5 in fei fcoppii gagliardi uno dopo l’altro

come un tuono lontano”. A queste offervazioni

poſſono aggiugnerfi un pino di fuoco emanato dal

la fommita del monte il di 1 di Novembre, con

aver laſciato al vento maeſtrale la libertà di fe

minarne le arene ful territorio della Torre dell’

Annunciata , alcuni forti ſcoppii e rimbombi il

giorno ſeguente , replicati più volte nel corſo del

mefe e terminati con una forte ſcoffa di tremuoto

fino in queſta capitale , alle 1 2 ore italiane o le

5 francefi, de i 2 del corrente Decembre, che fie

accompagnato da un corto vortice di fuoco e fie

mo e che a continuato ne’ di feguenti con una

temperie tepidiſſima di ſcirocco contraria a quella

del borea dell’anno antecedente. Coficche ricomin

ciati i tremuoti ne” monti felfinei di Bologna ,

Je foſſe vera la corriſpondenza fotterranea , do

vrebbe far nuova eruzione anche il Veſuvio.

L' oſſervazione poi colla quale chiuderemo que

fie

}
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, fie precedenti e che fembra fappata al Pੋ

della Torre, è che i goccioni di cui noi abbiamo

parlato nella nofira relazione , non fono altro che i

pezzi di vecchia lava o fano i frantumi della monta

nola caduti nella voragine, rivefriti di nuova lava,

ribalzati fuori e finalmenti raffreddati . La loro

figura peſo e grofezza dipende da quella de detti fran

tumi. Se ne fono trovati lanciati lontano del pe

fo di go rotoli , cioè di più di 1oo libre di Fran

cia · Bafta romperne alcuni per convincerfi di que

fa verità .

Avremmo potuto prolungare le offervazioni, fe

aveſimo voluto darci un poco più di pena ; ma

per non ripetere ciò che fi è già detto e ciò che

Ji ridirà, ne la/ĉiamo volentieri la gloria ai pro

feſſori confumati a cui appartiene ; mentre noi

che non famo neppur dilettanti in queſta materia,

appena ofiamo per la feconda volta domandar per

dono al publico della ſua ſeccatura.

F I N E ,
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